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SINTESI 


Una macchina concentrata, che per 
ogni grammo di peso, per ogni cen- 
fimetro cubo di volume e infine per 
ogni Lira, offre i massimi vantaggi e le 
massime agevolezze, 
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ING. C. OLIVETTI & C., S. A. - IVREA 


La vostra meta estiva 
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EXCELSIOR PALACE 


SPIAGGIA PRIVATA COL FAMOSO RISTORANTE LA “TAVERNA, 
TENNIS - GOLF - FESTEGGIAMENTI 


GRAND HOTEL DES BAINS 


SPIAGGIA PRIVATA - PARCO - CONFORT - PREZZI MODERATI 


GRAND HOTEL LIDO 


SPIAGGIA RISERVATA - PENSIONE DA L. 36 


HOTEL VILLA REGINA 
SPIAGGIA RISERVATA - PENSIONE DA L. 36 
Agli ospiti în pensione in questi alberghi è data facoltà di prendere 
un pasto al giorno a Venezia negli alberghi di corrispondente cate- 
goria appartenenti alla Compagnia Italiana dei Grandi Alberghi: 
HOTEL ROYAL DANIELI 
GRAND HOTEL 
HOTEL REGINA 
HOTEL VITTORIA 


Motoscafi veloci dalla stazione ferroviaria e 
dal nuovo piazzale ed autorimessa a Venezia. 
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SEGRETO DI ELENA 


Chiunque conosca a fondo Firenze, non ne’ suoi monumenti, 
ma nella sua vita, sa qual varietà, qual copia di tipi, di esemplari, 
di razze e di civiltà essa accolga, e accogliesse specialmente 
prima della guerra. Crocivio di umanità nomade, mèta di uma- 
nità sognante, riparo di umanità delusa... Roma, più grande e 
più possente, li disperde o li assimila; Firenze più piccola e più 
indifferente, li accentra e forse li matura. 

Prima della guerra, pari in numero forse alla colonia inglese, 
era la colonia russa. E non di russi profughi, gente allo sba- 
raglio e alla ricerca; pronta, ove occorra, a plasmarsi e a mu- 
tare: ma russi, dirò così, di dominio, recanti ovunque i loro 
affetti, le loro abitudini, e loro passioni... 

Così mi sovviene e forse sovviene a molti che ivi allora vîs- 
sero — la principessa G., di cui il caso d'anima mi parve allora 
singolare e profondo. Da qualche anno abitava a Firenze quand'io 
la conobbi. Viveva col marito, senza figli. Era bellissima. Ta- 
luno, informato, la diceva Georgiana: del paese cioè ove na- 
scono e fioriscono le più belle donne del mondo. Non del tipo 
slavo, quale comunemente lo si immagina: ché ella era bruna e 
pallida, di un pallore quasi arabo, caldo. I suoi occhi testimonia- 
vano l'energia di una razza intera: solo vi vagavano, incerti, in- 
formi, ‘barlumi di sogno e di tristezza, tanto più strani in quella 
donna che il destino pareva aver colmato di tutti i suoi doni. 
Giovane, ricca, sposa di un uomo ugualmente giovane e bello, 
che cosa doveva mancarle, mentre a tutto ciò si aggiungeva la 
dolcezza di vivere in quella Firenze di allora, dove il fascino del 
passato e la grazia delle pietre servivano, di sfondo l'uno, di 
cornice l’altra, alla più nitida e intelligente delle vite? 
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MONIO 


MODELLO 


SENSIBILITÀ - SELETTIVITA - PUREZZA - POTENZA 


CIACUITO supersterodi 
regaationi: Noiaase 
Sitturbi statici. Ampi 
VALVOLE: 4 pentodi somatica (1-55). 
6. 2-50) 
i mercurio ® coda compio (1.69) 
REGOLAZIONE automatica del volume: comando di iono e di volume con 
iadicazione colorata: comando di ‘esesibltà ledicatore. Kuminaso. di 
sintonia 
: motorino sletico ® doppo velocità (TB e 33 gv 
lelsrutore actomalico regsibile 
lattia © Busso impedenza. Mbk 6 
‘Sosa dei dissi og mrene di 
ALTOPARLANTE eientrodinamico gig 
fede. 
COMPENSAZIONE ACUSTICA cei mobi 


ALIMENTAZIONE da qualsiasi rete luce a c_a.. per tutte le tensioni ® 
frequenze in uso in ilalia, senza alcuna modifica 


de sensibi 


‘a di grande 


con risuonatori. di Helmholtz 


PREZZI : 
Modello normale (con mobile di noce) © . L. 6000 
Modello di lusso (con mobile di noce massiccio 


e disposilivo per l'incisione dei dischi) L. 7000 
(Vendita anche a rate) 


Valvole e tosse comprese - Escluso l'abbonamento alle radioaudizioni. 


NOVELLA DI COSIMO GIORGIERI-CONTRI 


Forse la ragione della sua malinconia stava nel semplice fatto 
che il marito non le era fedele? O forse ella non amava il 
marito? 

Si notò infatti, o si credé di notare, che ella dopo aver fatta 
per breve tempo, il tempo, diceva faluno, dell'incubazione, il 
viso dell'armi alla presunta rivale che sorgeva, mutasse poi, quando 
la rivale aveva vinto, cioè aveva ceduto, la sua antipatia in 
un'amicizia quasi tenera, in una intimità affettuosa. Pareva che 
ella favorisse le occasioni, gli incontri, i modi. Perché?  Pro- 
posito o istinto? E l'uno e l'altro a quale intento miravano, a 
quale legge rispondevano? Il pubblico ci si interessava o ci si 


ANDORNO 


BAGNI csietta) m. 600 s. m. 
Stabilimento Idroterapico VINAJ 


1° Giugno90 Settombre. 

Cura fisiche, dietetiche, psicoterapiche per 

malati del sistema nervoso, del ricambio 
organico @ della circolazione. 


Confort, tennia, concerto serale, 


CASA DI CURA IN AMBIENTE DI VILLEGGIATURA 


divertiva. E in cuor suo bi; 
velenosamente, meditava ragioni oc 
in tanto prendendo volentieri forme di competenza 

Come pure, contribuiva a farla mal giudicare la voce, il 
cordo, di un dramma cui ella sarebbe stata mescolata, a 


Ro- 


ma, qualche anno prima. Un dramma che avrebbe dovuto far 


fede della sua onestà, della sua illibatezza, e che invece per i 
malevoli era indizio in lei di doppiezza o di crudeltà. Si diceva 
infatti che la morte di un giovane segretario d'Ambasciata di 
una delle Corti del Nord, avvenimento che aveva fatto a Roma 
molta impressione, fosse dovuta a lei. Ella aveva respinto l'amore 
del giovane: e il disgraziato si era u 0. 

Era anche questo che le si specchiava negli occhi? Era que- 


(Continua a pag. 942) 
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FONTI DI SALUTE NELLO SPLENDORE DEI MONTI D’ENGADINA 
1250 m. s.m. 


Vi si curano lo stomaco, gli intestini, la milza, 

l'obesità, il cuore, le malattie tropicali, ecc. Cure dietetiche. Piscina, 

Golf, Tennis, ecc. Stagione Maggio-Settembre. Prezzi ribassati. 
Opuscoli gratuiti dall'Ufficio informazioni. 


il fegato, i nervi, 


gio 


Li 
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' 
Nel provvedere alla più delicata fra le cure per la 
vostra auto — la lubrificazione — voi potete affidarvi 
al caso, ed assumerne tutti i rischi, oppure far 
vostra l'esperienza dei tecnici della Vacuum, che 
hanno studiato pezzo per pezzo la vostra. mac- 
china, sui disegni costruttivi, al banco di prova, 
sulla strada, per darvi il consiglio più esatto, con- 
fermato dagli stessi tecnici che l'hanno costruita. 


Con l'uso: delle gradazioni di Mobiloil e di Mo- 
bilgrease raccomandate per il vostro motore, per il 
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il privilegio della scelta... 


cambio e il differenziale, per gli organi dello 
chassis, voi ottenete tutta la soddisfazione che 
avete diritto di pretendere dalla vostra macchina;- 
potrete spingerla alla massima velocità, affrontare 
le peggiori strade ed i più lunghi percorsi senza 
il timore di surriscaldamenti o di eccessivo logorio 
del motore; potrete constatare una sensibile eco- 
nomia d' esercizio che non solo annulla il maggior 
costo iniziale del Mobiloil, ma vi rimborsa l’ intera 
spesa annua per la lubrificazione, 
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In alto: LA FIRMA DEL CAPO DEL GOVERNO: Al SUOI LATI, IL CAPO DI GABINETTO BARONE ALOISI E IL’ DIRI 
TATI COMM. SANDICHI. — /n basso, da sinislra: L'AMBASCIATORE DI GERMANIA VON 
SIR GRAHAM, L'AMBASCIATORE DI FRANCIA DE JOUV 
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LA SIGLA DEL PATTO A/QUATTRO A PALAZZO VENEZIA 


UN'ORA .DECISIVA PER LA PACE DEL MONDO 


(Chi non ha assistito alla seduta del Se- 

Oa avere na 
idea di quello che è stato il discorso del 
Capo del Governo italiano. Parlare di “suc- 
cesso, nel senso consueto della parola sa- 
rebbe quasi un'irriverenza, perché significhe- 


‘rebbe ridurre ad un episodio parlamentare 


quella che è stata una manifestazione impo- 
nente, indimenticabile, della coscienza nazio- 
nale, interprete infallibile di uno stato d'ani- 
mo mondiale. Ancora una volta la voce di 
Roma si è identificata con quella dell'uma- 
nità. La stessa semplicità del discorso Mus- 
solini, il suo carattere lineare e quasi sche- 
matico, la tensione verso le cose essenziali 
erano in funzione della storicità e della so- 
lennità del momento. Si pensava, per inevi- 
tabile antitesi, alle memorabili sedute dei 
tempi della guerra, quando una sola volontà 
ed una sola passione tenevano il popolo ita- 
liano. Ma con quanta diversità di modi, di 
concezione e di accenti! E quale esempio di 
equilibrio, di saggezza, di senso pratico e di 
idealismo, ha offerto il Capo del Governo 
con quel discorso, che concludeva il più dif- 
ficile, il più delicato negoziato diplomatico 
di questi ultimi quindici anni! 

L'uomo insigne che fu il più ardente fau- 
tore dell'intervento italiano, l'intransigente 
difensore dello spirito della guerra, il com- 
battente valoroso, il censore inesorabile delle 
debolezze e delle rinuncie durante le penose 
trattative seguite all'indomani dell'armisti- 
zio, si rivelava ancora una volta, nell'alta 
coscienza del momento storico e del dovere 
di capo di un grande popolo, il più equili- 
brato, il più ‘paziente, il più giusto dei di- 
plomatici: 

A che cosa si debba attribuire questo 
trionfo della politica mussoliniana, fu già 
spiegato su queste stesse colonne all'indo- 
mani dei colloqui di Roma col Capo del Go- 
verno inglese. Perché fallirono le proposte 
avanzate nel luglio del 1951 da Laval e 
da Briand quando Bruning e Curtius si re- 
carono a Parigi? Perché fallirono, un anno 
dopo, quelle concretate da Von Papen du- 
rante la Conferenza di Losanna? L'ha ri- 
cordato nei giorni scorsi il D'Ormesson, di 
solito bene informato: fallirono perché ur- 
tarono contro la recisa opposizione di Mac 
Donald “fort iaquiet ‘des’ dispositions ‘que 
manifestait Von Papen en faveur d'une étroite 
collaboration franco-allemande, notamment 
dans le domaine militaire ,. E fallirono so- 
prattutto perché queste iniziative erano 
timamente viziate da due errori, che spie- 
gano il loro insuccesso, nonostante la buo- 
na fede e la buona volontà dei loro pro- 
motori. Prima di tutto dividevano l'Europa 
in due gruppi contrapposti o, quanto meno, 
isolati ;tin<secondo-lnogo. noù ‘mifavano' ad 
una visione generale degli interessi di tutti 
gli Stati, concepiti nel quadro della conser- 
vazione e della difesa della stessa civiltà 
occidentale. Erano ancora delle vedute pre- 
valentemente diplomatiche, destinate ad ur- 
tare e ad infrangersi contro altri complessi 
diplomatici. 


_ 


La concezione di Mussolini ha tenuto 
coito difttalali elenieagireii tai alice 
tarsia e ha mi bilmenta cose 
posti ispirandosi a quelli che sono i prin- 
cipt da tuttiiniapeta di purche sono-delle vere 
proprie rosata to che O pporfinpmenta il 
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+L’IMustrazione Italiana» è stampata su carta 
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Capo del Governo ha ricordato che il nuovo 
Patto discende logicamente da Locarno. Ma 
che cos'era divenuto il Patto di Locarno, che 
pure aveva destato tante speranze e per un 
momento aveva placato l'inquietudine dei 
popoli? Affidato alla diplomazia, nel con- 
trasto di interessi deformati ed esasperati 
da un tecnicismo necessariamente unilaterale, 
aveva perduto lo spirito originario ed era 
come svanito nelle successive contrattazioni, 
che ne interpretavano la lettera con un angu- 
sto spirito notarile. Viceversa la pacifica- 
zione dell'Europa può essere tale solo a con- 

ione di essere attiva, solo a condizione 
di iniziare una permanente collaborazione 
fra i maggiori Stati, diretta a risolvere, nel- 
l'interesse comune e col minimo di attriti, i 
problemi costituzionali dell'ordinamento eu- 
ropeo, quelli che impegnano, per adoperare 
un'efficace espressione del Duce, i vivi e i 
non nati. 

Tre sono i capisaldi ai quali si ispira il 
Patto: impegno a non ricorrere per dieci 
anni all'uso dei mezzi violenti per la solu- 
zione di qualsiasi problema; impegno ad af- 
frontare l'esame e la soluzione dei problemi 
sul piano diplomatico, di comune accordo, 
con l'eslubre di qualsiasi iniziativa unila- 
terale e nello spirito e nel quadro della 
Società delle Nazioni; impegno a promuovere 
seat aitidailecita conclusione dei. lavori della 
Conferenza del disarmo con particolare ri- 
guardo alla posizione della Germania. 

Si comprende, quindi, che il Capo del 
Governo abbia escluso nel modo più cate- 
gorico la supremazia di un qualsiasi gruppo 
di Potenze e la formazione di quel * diret- 
torio, dei maggiori Stati, di cui si era tanto 
favoleggiato. Tali vedute hanno un senso 
per chi ama attardarsi nei modi della 
vecchia diplomazia; ma perdono qualsiasi 
ragione di essere non appena si aderisca ad 
un sistema organico fondato sul bene co- 
mune e sulla reciproca fiducia. Tutto ciò 
significa, forse, abdicazione, da parte di chic 
chessia, a quelli che sono i titoli storici dei 
singoli Stati? Affatto. La gerarchia fra le 
Potenze è un dato di fatto insopprimibile, 
che trova, fra l'altro, la sua consacrazione 
nello stesso statuto della Società delle Na- 
zioni e che nessuno potrebbe mai pensare 
o desiderare di sopprimere perché essa as- 
segna a ciascuno dei doveri e dei compiti 
specifici e delle indeclinabili responsabilità. 

Questo Patto — si è chiesto il Capo del 
Governo — è in tutto conforme a quello 
tivo, da lui elaborato? La risposta è 
facile. Se si guarda alla lettera, le diversità 
sono palesi, perché efficace quanto cordiale 
è stata la collaborazione degli altri governi; 
ma se si considerà lo spirito, se si pren- 
dono in esame i principî ai quali esso si 
ispira e si informa, non v'è dubbio che il 
disegno originario rifulge in tutta la sua 
integrità. 

E questa era la condizione stessa per la 
conclusione del Patto, la qual cosa spiega 
la transigenza e l'atteggiamento conciliante 
e cordiale di Mussolini’ durante i difficili e 
delicatissimi negoziati-dei giorni scorsi, 

V'era una questione che, sopra ogni al- 
tra, pareva destinata ad offuscare l’atmo- 
sfera di serenità nella quale era stato con- 
cepito il Patto a quattro: la revisione»dei 
trattati. Ma ogni difficoltà è stata superata, 


ogni timore dissipato. Nel recentissimo Con- 
vegno di Praga la Piccola Intesa ha aderito 
con voto unanime al Patto in formazione e 
lo stesso maggior patrono dei tre Stati so- 
lidali, il signor Benes, è venuto meno ad 
ogni dogmatica intransigenza subordinando 
ogni tentativo di revisione al preesistere di 
determinate condizioni, quali la tranquillità 
generale, la possibilità di contropartite e 
l'entità effettiva della revisione. Proprio 
quello che aveva sempre detto e procla- 
mato il Duce. Nessuna questione, per quanto 
grave, potrà mai, per tutta la durata del 
Patto, preoccupare i popoli, che sono libe- 
rati dall'incubo di nuovi conflitti, di nuove 
perturbazioni. Nei giorni scorsi la Confe- 
renza del disarmo subì una nuova sosta 
nella ricerca ansiosa della definizione del- 
l'aggressore. Si voleva ad ogni costo preve- 
dere e contemplare tutti i possibili casi e 
tutte le ipotesi atti a giustificare un inter- 
vento degli Stati neutrali per le dovute san- 
zioni contro chi avesse turbato la pace. Ma 
l’ingegnosa sofistica del greco Politis, che 
si era assunto un compito così disperato, si 
infranse contro questa semplice obiezione 
del rappresentante dell'Inghilterra: “Come 
è possibile non tener conto delle circostanze 
che hanno preceduto l’aggressione?,. Ciò 
che importa è lo spirito che presiede ai rap- 
porti fra gli Stati. O è di pace o è di guerra. 
Se è di pace, le soluzioni conciliative si tro- 
vano sempre, se è di guerra, non c'è for- 
mula che valga ad evitare l'irreparabile. 
Questa la premessa mussoliniana. 

Un altro principio di importanza capitale 
è quello contenuto nell'articolo terzo del 
Patto, là dove si dice che qualora la Con- 
ferenza del disarmo non riuscisse — è, ormai, 
un'ipotesi oziosa — Francia, Inghilterra, 
Germania e Italia — ecco dimostrata l’uti- 
lità di quella gerarchia delle Nazioni — ri- 
prenderebbero fra di loro l'esame delle que- 
stioni riguardanti il disarmo col dovuto ri- 
spetto, s'intende, per tutto quello che con- 
cerne gli altri Stati. 

Grandissima sarà la ripercussione benefica 
del Patto nei rapporti mondiali, perché esso 
è destinato a ricostituire l’unità e la coscienza 
europea, I primi effetti si vedranno alla pros- 
sima Conferenza economica di Londra e più 
ancora — giova sperare — nel prossimo at- 
teggiamento dell'America verso i problemi 
curopei. 

È già un fatto di eccezionale portata l’'in- 
tervento del presidente Roosevelt nelle que- 
sioni europee col recente messaggio e con 
le dichiarazioni ufficiali del suo rappresen- 
tante Norman Davis alla Conferenza del 
disarmo. Il “no entanglements, è tramon- 
tato per l'adesione, da parte degli Stati Uniti, 
a due fesi tipicamente mussoliniane, che si 
integrano a vicenda: necessità del disarmo 
innanzi tutto qualitativo e presa di posizione 
contro un eventuale perturbatore della pace. 
Anche questo radicale e salutare mutamento 
della politica americana nei riguardi dell’ Eu- 
ropa era stato invocato e preveduto da Mus- 
solini nel “ Discorso all'America ,. Ora non 
resta che da augurarsi che si proceda me- 
todicamente su questa via. È lecito un vi- 
rile ottimismo, perché gli ideali, una volta 
messi in azione, sono più forti di ogni resi- 
stenza, di ogni indecisione. Gli uomini si 
agitano, Dio li conduce. 
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L'AERONAUTICA ITALIANA 
ALL'ESPOSIZIONE MONDIALE 


Sul lembo di terra artificiale emerso dal 

grande lago nordamericano per volontà 
ed opera degli uomini, nel cuore dell’im- 
menso quartiere industriale di Chicago; in 
uno scenario che ha del fantasmagorico, è 
stata testé inaugurata l’ Esposizione mon- 
diale del progresso tecnico-scientifico del- 
l'Umanità. 


Si sa come gli scolastici disputassero sul- 
l'arte del volo ed il nostro Dante poté im- 
maginare il suo pellegrinaggio corporale per 
l’aria, di cielo in cielo sino all'empireo. Nella 
fervida immaginazione la s poesia si libra 
per gli spazi infiniti, quasi precisando le sen- 
sazioni reali del-volo. Aspirazione alla con- 
quista dell'aria falla qualè in ognì tempo 
l'animo umano mirò no- 
stalgicamente! 


Ma il grande Leona 
do, raccogliendo qu 
irazione, per virtù di 
genio inventi- 


mente e delinea la mac- 
china con la quale l’uo- 
mo volerà quattro secoli 
più tardi 


multiforme 
rdo sulla scien- 
za del volo figura nella 
collezione di Chicago con 
quindici esemplari di di- 
segni tratti dal Codice 
atlantico; nessuno pri- 
ma di lui era riuscito ad 


cientificamen- 
te i principî della forza 
sostentatrice originata 

i. Stu- 


dal moto delle 


diando la resisten: 


Leonardo da Vinci: progetto di macchina volante. l'aria e l'uso dell'elica 


Il pallone Zambeccari. 


L'Italia, che alla realizzazione del volo 
e al suo progresso ha profuso tesori di 
genialità e di ardimento, ha apprestato per 
l'Esposizione di Chicago una serie di docu- 
mentazioni che attestano un primato o il 
contributo scientifico dato dagli italiani alla 
tecnica del volo. Mentre questa aspirazione 
di conquista degli sconfinati spazi risalendo 
ad epoche leggendarie tale rimase per secoli 
e secoli, nel breve volgere dell'ultimo ven- 
tennio ha saputo raggiungere tali progressi 
da costituire oggi un superamento di quello 
che ieri sembrò magnifica realizzazione. Ecco 
perché si è voluto, nei limiti del possibile, 
riprodurre e presentare nel modello o nel 
documento fotografico tutta la gamma dei 
tentativi e delle vittorie tecnico-scientifiche 
dovute al genio italiano. 


come organo propulsore 
ve: “Se questo strumento 
ben fatto, c fatto di tela 
lina stoppata i suoi pori con amido e vol- 
tato con pri a, ché detta vite si fa la 
femmina dell'aria e monterà in alto., 
Leonardo giunse quindi all’ideazione della 


così egli la d 
fatto a vite 


Manifesto per un volo aerostatico di Luigi Piana. 


macchina volante con la quale sognò di pren- 
dere il volo nella primavera del 1505 dal- 
l'alto della collina di Fiesole; non risulta 
però che egli abbia compiuto dei tentativi 
per volare nonostante le seguenti dichiara- 
zioni di Girolamo Cardano: Vincius tentavit 
[volare], sed frustra. 

È documentato che nella storia degli studî 


DI CHICAGO 


e tentativi d'innalzarsi nell'aria gli italiani 
occupano il primo posto. Spetta al gesuita 
Laureto Lauro di avere per primo proposto 
di trarre profitto dalla forza ascensionale 
dell'aria rarefatta dal calore, énunciando 
quel principio per cui un secolo e mezzo 
dopo i fratelli Montgolfier riuscivano a in- 
nalzarsi nell'aria. Tiberio Cavallo, napole- 
tano, studiando le varie specie di fluidi ela- 
ci ebbe l'idea che un pallone riempito di 
idrogeno potesse innalzarsi per la sua leg- 
gerezza specifica. La serie delle esperienze 
da lui compiute è raccolta in un documento 
di grande valore presentato dal Cavallo 
alla Società reale di Londra il 20 giugno 
1782 e cioè un anno prima della invenzione 
Montgolfier. 

Hanno un primato gli studî del bresciano 
Padre Francesco Lana il quale con l’idea- 
zione della nave aerea “a remi ed a vele, 
riteneva di poter praticamente innalzarsi e 
sostenersi in aria, mediante il vuoto baro- 
metrico prati. 
to in quattro sfe- 
re di rame fa- 
centi parte di es- 
sa, come il Lana 
ci descrive nel 
Cap. VI del 
Prodromo all'arte 
maestra. 

Si passa quin- 
di a grandi linee : 
alle nsioni 
di Vincenzo Lu- 
nardi; al globo 
aerostatico del 
conte Zambec- 
cari con il quale 
egli, dopo le riu: 1 bolognese Antonio Comaschi. 
scite ascensioni 
di Londra, com- 
pì l'emozionante viaggio aereo da Bologna a 
Ferrara, scendendo sull’Adriatico nella notte 
del 7 ottobre 1803; all'Aerobata, ai tentativi 
ed alle ascensioni di Francesco Orlandi il 
quale secondo le voci del popolino bolognese 
era, nato con “la camicia della Madonna ,. 
del 1825 l'aeroveliero di Vittorio Sarti 
di Bologna con il quale egli, abbandonando 
il concetto del più leggero dell’aria, si serve 
di una macchina a vapore ad alta pressione 
destinata a mettere in moto le ali. Col 


Il motore Centenari a due tempi (1899). 


Il motore Anzani (1909). 
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L'elicottero Forlanini. 


Sarti abbiamo i primi tentati 
pesante dell’aria; il suo aerove 
da un motore a vapore fu molto appre 
dagli accademici del tempo. 

All'opera del Sarti, che è certamente un 
precursore, si ricollega a distanza di c 
cinquant'anni l'opera di Enrico Forlanini. 

L'elicottero Forlanini, essenzialmente per 
il principio dell'elica su c fonda, segna 
un grandissimo passo nel progresso della 
tecnica del volo per le applicazioni che da 
esso derivano. 

Fin qui la raccolta allestita dall’ Ufficio 
storico della R. Aeronaut dovuto 
virsi del documento fotografico ad eccezione 
della nave aerea di Padre Francesco Lana 
e del pallone del conte Zambeccari, realiz- 
zati nel modellino. 

Nel secondo periodo della storia della 
navigazione aerea dobbiamo, è vero, lamen- 
tare un arresto dell'attività scientifica ita- 
liana, ma sa compensati ad usura con 


lavoro paziente, accu- 
rato dei suoi tecnici 

dall'elicottero Forla- 
nini al motore Anzani, 
dall'idrovolante Cal- 
derara al motore Cen- 
tenari a due tempi, dal 
primo dirigibile spe- 
rimentale Crocco-Ri- 
caldoni al Caproni 25, 
uno dei primi monopl 
ni a fusoliera costruiti 
nel mondo; dal semi- 
rigido tipo M. al ti- 
po V., al glorioso Ca 3 
trimotore da bombar- 
damento, al dirigibile 
Forlanini peralta quo- 


Interessanti sono le re zioni nel campo 
psicofisiologico: dagli studî di Angelo Mosso 
al fotottometro Herlizka per la misura della 
visione crepuscolare e del senso luminoso 
nei piloti; dal Miostesiometro Parodi per la 
misura della sensibilità profonda e del senso 
muscolare, all’apparecchio Costanzi 
determinazione dei tempi di reazi: 
campana pneumatica per alta quota, all'ap- 
parecchio Pizzoli per la valutazione della ca- 
pacità di ogni individuo nel determinare e 
ritenere la velocità dei corpi in movimento. 

Con tale abbondante documentazione di 
psicofisiologia aeronautica è dimostrato per 
quali vie selettive devono passare gli aspi- 
ranti al volo prima di poter avere la gioia 
e l'onore di fregiarsi dell'aquila d'oro. 

Ed accanto a detto materiale: la prima 


L'apparecchio S'55-X della Crociera aerea del Decennale. 


ta; dallo S. V.A. di Vienna e del volo Roma- 
Tokio (1920) al Fiat A. 14-700 HP rimasto 
per parecchi anni il motore più potente del 
mondo tra quelli costruiti in serie, all’idro- 
volante S. 59 bis del raid Roma-Tokio-Roma 
(55.000 Km.) che nel 1926 conquistò all'Ita- 
lia il record mondiale di altezza per idrovo- 
lanti; dall'S. 55 M. che ha conqui- 
stato all'I numero: 
all'S. 64 dei record di Fe 
Del Prete, Maddalena-Cecconi, 
all'S. 55 atlantico della stori 
crociera Roma-Brasile, ai rossi 
idrocorsa Macchi che nella su- 
perba affermazione di Desenzano 
hanno recentemente restituito al- 
l'Italia i ato mondiale della 
veloci 1 Caproni 113 per 
alta acrot 
Fanno corona a questa silen- 
i pacifica armata aerea le 
azioni tecnico - scientifiche 
connesse al problema del volo si 
relative alle macchine che agli 
uomini che devono guidarle. 


Il motore Isotta-Fraschini Asso 750 HP 
della Crociera aerea del Decennale. 


la ripresa che ci porterà posti nel- 
l'apprestamento tecnico sia del più leggero 
che del più pesante dell’aria. 

Ricorderemo l’opera di Almerigo da Schio 
il quale, attraverso gli antichi studî, realizza il 
timone di profondità, e Crocco e Ricaldoni che 
rendono automatica la manovrabilità di esso. 

Porta ci dà per primo l’idea della possi 
bilità di navigare col cervo volante quasi 
contemporaneamente ai tentativi dei fratelli 
Wright e di Santos Dumont. 

Da questo momento, volendo tener dietro 
ai progressi e alle realizzazioni ‘della tec- 
nica, aviatoria troveremmo materia eccessiva 
per la ristrettezza dello spazio che ci è con- 
sentito. L'Italia, in questo progresso che 
procede con la stessa rapidità con la quale 
oggi il mezzo aereo annulla le distanze e 
domina potente i cieli sconfinati, può consi- 
derarsi all'avanguardia. 

La documentazione in modellini ed esem- 
plari che abbiamo inviato a Chicago starà 
a testimoniare il grado di perfezione che 
l’Italia ha saputo raggiungere attraverso il 


bomba aerea adoperata da Gavotti durante 
la guerra libica, il planeur Corazza, il ne- 
foscopio Fornioni per la determinazione della 
direzione del moto delle nubi, il fotocarto- 
grafo Nistri per il tracciamento automatico 
delle carte topografiche, il paracadute “ Sal- 
vator, di 1 quale si devono, dal 1928 
ad oggi, più di 150 salvataggi per gli inci- 
denti di volo più svariati. 

Ma del ricco materiale noi vogliamo ri- 
cordare con una certa intima soddis 
e con orgoglio il modellino dell’ S. 
l'autentico motore Isotta-Fraschini tipo 
Asso 750 HP, 

Noi abbiamo visto partire detto materiale 
chiuso nelle grandi custodie con senso di 
profonda nostalgia; già esso è al di là del- 
l'Oceano ed attende l'altro, gli altri, i veri, 
quelli dal ritmo possente che fra giorni, per 
la Crociera aerea del Decennale, condot- 
tiero Italo Balbo, pulseranno all'unisono 
con i cento giovani cuori, nel nome dell'Ita- 
lia Fascista, per la sempre più grande vit- 
toria dell’Ala Italiana. 

Col. FRANC 


O CUTRY 


Una parte del materiale ‘destinato a C 


mato: pri- 


ma della partenza nel Padiglione di Via Crescenzio a Ruma. 
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TEATRI 


De! duplice, superbo, indimenticabile spet- 

tacolo d'arte drammatica che ha co- 
ronato il Maggio Fiorentino — Z/ sogno d'una 
nolte D'estate di Shakespeare, nella regia di 
Max Reinhardt, e la Rappresentazione di Santa 
Uliva del cinquecentesco Anonimo toscano, 
nella regia di Jacques Copeau — ci propo. 
niamo di parlare a più riprese, trattando 
innanzi tutto dell'esito e dell'interpretazione 
— questa, con le sue poche mende e i suoi 
tantissimi meriti — quindi del problema 
delle recite all'aperto, sì faustamente riposto 
in esame dalle due opere rievocate; e infine 
degli esempi, ottimi ed imitabili quasi tutti, 
che i due direttori forestieri ci hanno por- 
tato, diversissimi l'uno dall'altro ma ugual- 
mente e profondamente considerevoli. Ci 
ba intanto qui, sia del Reinhardt che del 
Copeau, segnalare la gioiosa, integrale vit- 
toria, e applaudire a loro, concordì oggi 
critica e pubblico, non dimentican- 
do i collaboratori del successo: dal- 
l'infaticabile Guido Salvini, assi- 
stente sia del Francese che del 
Tedesco, a Corrado d' Errico, rie- 
sumatore nitidissimo delle antiche 
ottave di (Santa Uliva, e a Paola 
Ojetti, ‘che del Sogno shakespea- 
riano ha offerto una traduzione 
quanto mai stimabile per eleganza, 
fluidità, precisione di senso e valor 
pratico; dal maestro Pizzetti, le 
cui musiche intermesse alla rappre- 
sentazione di Santa Uliva sono parse 
degne, ch'è tutto dire, di quelle di 
Mendelssohn echeggianti nella fiaba 
elisabettiana, a Titina Rota e al 
Sensani autori dei costumi; dalla 
signorina Sartorio, che della favola 
di Shakespeare ha governato la 
parte coreografica, non certo mi- 
nima, con una pienezza e sicurezza 
di autorità cui il Reinhardt non ha 
potuto, ammirando, che consentire, 
a Maja Lex, prima esecutrice di 
queste danze eglogiche ed. amo- 
rose, cerimoniali e guerriere; e dob- 
biam dire, insomma, dal primo dei 
recitanti all'ultimo dei coristi e 
macchinisti: poiché alla sodalità 


MAGGIO FIORENTINO - A 
GISTI - LA PARTE DEL PUBBLICO, E QUE 


ÎTORI, ATTRICI, DANZATRICI, MUSICI, RE- 
LA DEL SIGNORE IDDIO. 


a 


iasmo del pubblico aveva prima 


sto, causa rara d'un effetto rari 


corrispi 
simo, l’unanimità nell’entu 


mo degli at- 


tori. 


iamo discesi mercoledì notte da Boboli, 
sentieri e le scalee tuttora rischiarati 
dai lanternoni ad olio del Granduca, col 
cuore saltante e il sangue acceso di quando, 
ragazzi, ci portavano a una gran festa pa 
squale; e ne tornavamo ebbri di rintocchi, 
di spari, di apparizioni, di vino dolce, di 
fuochi d'artificio. Avevamo trascorso tre ore 
fia le fate: svolanti fate, e balzanti, e ba- 
lenanti tra i più begli alberi che gli uomini 
abbiano mai allineato contro il cielo di Dio. 
E dopo tre ore di rapimento ci sembrava 
quasi d'aver ritrovato due grandi cose per- 
dute: l'innocenza, la felicità. Ma forse an- 
cora più ci esaltò, cinque notti ‘dopo, la 
martirizzata cristianità di Santa Ul: 


rosa di maggio fra gli spini, in quel 
Chiostro di Santa. Croce ‘che è 
pur e il più bello del mondo, 
e da cui guardano, insieme, quei 
pueri cantanti dei fregi robbiani, 
quei placati morti che incrociano 
le braccia negli avelli. E poi an- 
che i fraticelli che vanno e ven- 
gono pei loggiati, silenziosi 

quei. defunti, a_ braccia 
come loro: E infine noi: il pub- 
blico; noi. convitati, dopo quat- 
trocent’anni, alla mensa spirituale 
d'un “mistero,, d'una rappre 
sentazione ch'è anche orazione, 
d’un palcoscenico ch'è anche vetro 
d'altare; noi, profani, tratti. noi 
pure su queste pietre due volte 
sacre, ‘all'arte ed al Signorè, a 
smorzare il passo, a rattenere il 
respiro, ad atteggiarci con decoro, 
ad ascoltare con umiltà. 


Un genietto danzante nel 


sgno (Bianca Galizia). 


Or ecco: fermare nella nostra 


“Elena, nel Sogno (Sarah Ferati), 


Ri una notte 
colate (Eva Magni). 


pagina una censura, o soltanto una 
riserva su questo o quell'aspetto dei 
due spettacoli mirandi, ci parrebbe 
davvero, in tanta umiliata ammi- 
razione, peccato luciferino di super- 
bia. Ma come farebbe a non com- 
metterne il critico, ch'è appunto 
nato per questo? Egli è necessario 
in sua nequizia alla gloria dell'o- 
pera d'arte anche quando essa più 
risplende, come lo è Giuda quella 
di Cristo, Calibano a quella d'A- 
riele, l'uragano a quella dell'arco- 
baleno. Udite dunque un momento 
anche il Maligno, che molto in fretta 
vorrà dir la sua; e poi scomparirà 
sotto terra, ricacciato dagli squilli 
dell'Osanna. In tanta luce, che ha 
trovato d'oscuro, d'opaco, il critico 
incontentabile? Oh, inezie. Puntini 
neri: che dopo tutto ne ha persino 
il sole, e persino Greta Garbo, sulla 
pelie. Qualche difetto d'organizza- 
zione tecnica, anzitutto: sviste, o 
precipitazioni, cui forse s'è dovuto 
l'inopinato fastidio di più d'un rinvio. 
Poi, in Santa Uliva, qualche ottava 
manomessa — ma la, colpa non è 
di d' Errico, che si trovò innanzi al 
fatto compiuto — e qualche altra 
detta male — ma la colpa non è di 
Copeau, che pur tante cose sapendo, 
la nostra lingua non la sa. La ‘stessa 
ignoranza di lingua italiana ha certo 
fatto sì che Max Reinhardt tolle- 
rasse, unico neo dello spettacolo shakespea- 
riano, qualche lamentevole “soggetto , esco. 
gitato da talun attore nostro in sostituzione 
delle clowneries di cui senza dubbio gli at- 
tori del Seicento inglese facevan uso, ma 
che ancora bene non si sa che cosa fossero, 
e dunque cercar d’imitare è temerario, a 
tanta distanza di tempo e di luogo, di gusto 
e di stile. Di guisa che, se le parti poetiche 
e fiabesche del Sogno tutti avvinsero ‘e con- 
vinsero, non fu altrettanto delle comiche; 
anzi diciamo pure che alla famosa recita di 
Piramo e Tisbe, aggravata di lacune, discor- 
die e lungaggini, ci fu chi volse altrove il 
capo, verso gli alberi stormenti e il cielo 
stellato. Ora cho già detto una volta che 
gli arresti d'emozione possono riuscir fatali, 
nelle recite laboriose, come gli emboli in 
chirurgia. E che si scopriva, che si era co- 
stretti a scoprire, complice il freschetto not: 
turno, in quegli intervalli d’insofferenza ? 
Tutto il male della recita, che poi in so- 
stanza era male da nulla: che qualche at: 
tore perdeva il fiato nello sforzo; che tal 


e 
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altro strillava per farsi udire; che anche i 
tromboni dovevano aver preso freddo, lag- 
giù in orchestra, a giudicare da certa loro 
raucedine; che la testa asinina di Bottom 
ci voleva più rozza, più selvatica, e non un 
testone da carnevale; che Lupi non aveva 
la misura; che Benassi non aveva il tono; 
e via via. Ma finalmente, contemplando cielo 
toscano e piante ‘toscane, veniva fatto di 
pensarle ‘separate, distinte dagli incantesimi 
che in quell'ora notturna, pur con tanta 
leggiadità di forme'e di luci, li investivano: 
e questo era forse il peggior danno, per chi 
non s'attendeva dalla stupenda recita che 
un fluente oblio e un'ebbrezza plenaria. Poi- 
ché solo allora veniva fatto di pensare — e 
la nozione nuoceva alla commozione — che 
quelle ondivaganti ‘magie erano nate dai 
succhi d'altre terre ‘per feste d'altri giar- 
dini: versi, balli, fantasie, biz- 
zarrle ispirati da un cielo in- 


certo che neanche la parte di Bottom era 
piaciuta a lui: e il suo strafare me lo di- 
mostra: Un attore intelligente come il Lupi, 
ice race 
SiediudallisfedeUNin comprendendo Bot 
Cimiilo @adb'SI lirattava (di Syurare son 
rozzo plebco, ansioso d'entrare, recitando, 
nella pelle degli eroi. Invece d'uno sciocco 
innocente, egli ci diede un cabolin ammali- 
ziato, che in suo gergo gigionesco rampo- 
gnava i compagni attori di “rovinargli la 
carriera ,; e a momenti di vera convulsione 
buffonesca, faceva seguire intere pause d'im- 
mobilità: scene vuote, emboli rischiosi. Trop- 
po colorito il Lupi, e troppo scolorito il 
Migliari. Anche il Benassi peccò di qualche 
sussulto declamatorio: né i suoi novantatré 
cHili'poterono sempre fingere a dovere l'nerea 
Fnac dL ObsroA carte chain Germania 


loro, senza più carne, senza più peso, ina- 
riata ed inconscia, inesistente e v Fu un 
suono entro una forma; e una forma veduta 
in sogno. Fu la Primavera degli Uffizî. Gli 
steli nascevano dalle sue mani; i veli in- 
torno al corpo fluente mettevano le stesse 
pieghe della voce; e tutta insomma essa 
era “vaga, leggiadra e bella a meraviglia ,, 
com'è detto con tre sinonimi, nessuno dei 
quali però è superfluo, della beatissima Uliva 
dal trovadore fiorentino. Ma infinitamente 
anche mi piacquero la Puccini, ch'era un'al- 
tra Fata; e Cele Abba, venustissima Ippo- 
lita; e Gina Franceschi, e Bebe Kitty; e 
Lina Morelli, la cui voce fresca e improv- 
visa, d'una chiarità di fonte notturna — la 
Sons delle litanie, allora ch'ella fu la Vergine 
Maria nella recita di Santa Ulival — incan- 
tava alle prove lo stesso Reinhardt (non è vero 
che sembra, quella voce, sgorgare 
sempre per la prima volta?); e 


glese, il quale ha colori e lumi, 
e quindi influssi e miti che l'i- 
talico cielo non conosce; che 
quelle poetiche scene e figure 
secondavanola struttura di piante 
umide, ombratili e involute che 
il suolo toscano non esprime; che 
il poema era tutto in gloria di 
elfi e coboldi e spiritelli: genî 
che l'anima nostra non celebra. 
Si cercavano gli alberi del “bo- 
sco d'Atene,, cioè dell’ Arcadia 
Elisabettiana: e invece degli ar- 
ruffati agrifogli evocati nel So- 
gno, ‘o degl'inchini. faggl,‘o: dei 
tempestosi frassini cari alla ver- 
gine regina, si scoprivano chiari 
lecci, olmi diritti, e allori, e mir- 
ti, e bossi d'elaborato ordine gran- 
ducale : l'orto di Fiorenza, in- 
somma, e non la selva dell’ Avon. 
E;.Ja colpa di tali péosieri)imolesti 
in loro pedanteria, era tutta di 
quella distrazione momentanea, 
di quelle poche battute sbaglia- 
"di quelle! conto imilaba Wal 
troppo. 
_ 

Più vicini alla perfezione mi 
risultarono gli attori di Santa 
Uliva, forse per la maggiore fa- 
cilità di concertarli in àmbito 
più raccolto: anzi qui la recita- 
zione, ancora più dei costumi un 
po’ sfarzosi, mi parve realizzare 
quella. sommatietà. ingenua giu: 
stamente voluta dal Copeau, e 
che avrebbe dovuto ricordarci, 
insieme, la cantafera della piazza 
e la vetrata del tempio. Non 
solo: io ardisco dire che certa 
cadenza marionettistica ottenuta, 
non so se volutamente o per caso, 
dela pernasgio del 
Re castigliana) al benigno eVal 
prode, mi parve indovinatissima: certo assai 
EI O NE eno 
tro, che per fortuna andò attenuata oltre le 
prove: Ma il volto di Andreina Pagnani fu di 
mne dica, iumacolafa pura Ue cos il'passo 
èd'l pianto; degni di un'adorebile Madannina 
di Calvario. La Celli non fu da meno, nel tro- 
vare opposte note di nefanda asprezza; il Lom- 
bardi fu in Santa Uliva, come nel Sogno, e 
come sempre allora che un ricco abito e 
ba'adbina poesia. convengono: alla sua bella 
persona, un principe di barifonale baldanza; 
ottimi parvero il Cimara, il Riva, il Migliari, 
il De Cenzo, il Pierozzi (questo nome ricor- 
datelo), il Mondolfo, l'Almirante, adempien- 
tissimo sempre) e l0 atasso Benassi che forse 
«bhe oalamare qualche accento; made 
de anche parecchi segni della sua immancabile 
autorità; lo stesso Bettarini, da cui avremmo 
bramato: ‘un: più Sonoro, ‘un più profetico 
spicco’ nelle ottave proemiali dell’Arcangelo ; 
e lo stesso Lupi, che francamente nel Sogno 
non mi piacque. Al quale proposito, io sono 


L'Angelo annunziatore nella Rappresentazione di Santa Uliva (Rina Ciapini Morelli). 


è affidata persino a delle fanciulle. Intona- 
zione esattissima trovarono invece l'Almi- 
rante, il Cappabianca (“ben ruggito, leone!) 
il Pierozzi, il Bettarini; ma sopratutto il 
Lombardi, uno splendente Teseo, e, nei due 
frivoli aberranti innamorati, il Cimara (ri- 
cordatevi, lettori, anche di questo Giovanni 
Cimara) e il Bernardi. Ma le donne supe- 
rarono gli uomini. Trasfigurate erano queste 
attrici del Sogno, in loro femminea meravi- 
gliosa fatuità, da tutti gli eccitamenti del- 
l'ora, del luogo, del giardino incantato, della 
luna presente, della folla stupita, dell'aria 
fragrante, della veste leggera. Che dire di 
Titania (Evi Maltagliati), cioè della Regina 
delle Fate? Vorrei gridarle un-inno d'amore. 
Fu la prima di tutte e di tutti. Mi esaltò, 
quella notte, fino al pianto. Fu una grazia del- 
letra; fu una gioia della selva; fu tutta canto, 
e riso, e volo, e grido. Shakespeare e Men- 
delssohn salirono certo quella notte, per 
malîa, alle sue vene, e la portarono su, agli 


stellati cieli della fiaba, fatta spirito con 


Sarah Ferrati, con quei suoi pas- 
saggi così felici dallo svagato riso 
al facile pianto di Elena, querula 
pellegrina di boschi in veste nu- 
ziale; e finalmente Eva Magni, 
la prodigiosa piccola Eva, ch'era 
Puck: e cioè il genio di tutti gli 
estri e di tutti i dispetti, quello 
ch'è sotterra e in cima al monte, 
nel tronco della quercia e nel cu- 
polino delle ghiande; che va, 
viene, salta, vola, pizzica, stuz- 
zica, annoda, sbroglia ed imbro- 
glia; che incanta gli umani coi 
suoi filtri d'erbe maligne e il- 
lude i cavalli imitando il verso 
delle polledre in caldo (quell’eh! 
ceh! della Magni, appiattata nel- 
l'erba a spiare le sue malefatte, 
era nello stesso tempo un nitrito 
e uno zirlo : una cosa infinitamente 
comica e dolce); un personaggio 
che dovrebbe richiedere dal suo 
attore, per essere perfetto, l'ugola 
d'una Barrientos, la statura d'un 
Tom Pouce, le gambe d'un Binda, 
i segreti d'un Fregoli. La nostra 
piccola fa un poco di tutto que- 
sto: e ancora riuscì ad aggiun- 
gervi qualche cosa di suo. 


Poi le danzatrici: Maja Lex, 
invasata Walkyria, scesa di sella 
con una veste rossa e un’ignuda 
spada, così bella di giuste forme 
e "di sacro furore nella danza 
guerresca del “mistero ,} da 
strappare agli spettatori, sin lì 
raccolti in muta meraviglia, un 
grido d’ammirazione ; le altre bal- 
lerine del gruppo “Gunther, , 
pur esse ammirabili, sia. che 
fluissero in tenui carole pei pra- 
fi di Bobeli, in gloria delle 
fate silvestri, sciogliendo le giovani mem- 
bra nella ragna diafana dei veli, sia 
che impugnassero a loro volta una spada, 
nella rappresentazione di Uliva, con gesti 
ripetuti dai santi Giorgio e Michele dei 
musei fiorentini; poi Bianca Galizia, Nini 
Theilade, Carletto Thieben, esecutori per- 
fetti di tutte quelle figure coreografiche del 
Sogno che la signorina Sartorio pensò e attuò 
con l'intelligenza che s'è detto; né dimen- 
fichiamo gli angeli guardiani di Uliva: an- 
geli che il buon regista, benché francese; 
volle “di candor tedesco, quali piacevano 
a De Musset; e infatti erano di nordica 
razza, esulati a Firenze come gli angeli di 
Van der Goes: e come allora tacervi il nome 
di questa Berta Breeves, fra tutte soavis- 
sima, ch'io stesso ho avuto l'onore d'accom- 
pagnare în giro pei templi e chiostri della 
città, a scegliere fra i tanti cori serafici delle 
Incoronazioni e delle Annunciazioni la forma 
delle ali più adatte ai suoi “transiti » fra cielo 
e terra? Poi vorremmo parlare delle musiche, 
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se fosse compito nostro : dirvi di quei commenti 
di Mendelssohn al poema di Shakespeare che 
non consistevano soltanto nello “Scherzo, ce- 
lebre e nella troppo celebre “Marcia nu- 
ziale ,, come ai concerti, ma c'erano tutti, 
stavolta, e tutti stupendi come quelli, e forse 
più: dall’ “ allegro appassionato ,, gemma 
dell'intermezzo, alla “Bergamasca, e alla 
parodistica Marcia funebre, e al trascinante 
coro finale; e dirvi di queste musiche di 
Pizzetti per Santa Uliva, insinuate tra l'uno 
e l'altro episodio a riempir di malie l'aura 
sacra, di gentilezze la terrena, a legar 
cende, a illuminare anime e fatti: e così 
belle, vi dico, così belle, nei brevi loro mo- 
tivi passanti delicatissimamente dai fiati ai 
legni e dagli archi all'organo e ai cori, che 
già qualcuno degli spettatori a sé le ripe- 
feva, l'altra notte, cullando qualche suo pen- 
siero con la ninna-nanna della santa, altri 
eccitandone con quella danza guerriera, che 
si vedeva brillare laggiù nella smania, negli 
occhi, nella veste rossa, nella spada sguai- 
nata di Maja Lex. 


Entusiasmo pieno, dunque, sia per Shake- 
speare che per l'Anonimo, sia nel giardino 
pagano che nel chiostro cattolico. Reinhardt 
non sarà geloso di Copeau, né gli angeli del 
paradiso delle maghe della selva. Certo, 
quella del parco di Boboli è stata sopra- 
tutto una festa dei sensi: ché l'erbe, i raggi, 
le voci, le forme vi composero una sorta di 
panteistica allegoria, dove la luce, rapita 
per un'ora dalla terra agli astri, fluiva allo 
stesso modo nelle vene degli alberi e in 
quelle delle fontane; dove-la clorofilla, ef- 
fusa dai tronchi, vestiva d'aerei veli verdi, 
nella stessa misura, rame stormenti e fan- 
ciulle danzanti. Leggiadre membra uscivano 
d'ogni dove, con gli effluvi della notte, dai 
cortici, dai gusci, dai malli, dai tronchi; le 
faville, or sì or no, dell’allucciolio trapun- 
gente i lecci e gli allori, erano tanti occhi 
di genî e genietti aperti un istante sulle 
fatture di Puck, spirito versipelle; e fra 
tanta gioia fiorita erano trilli e strilli, chioc- 
coli e scrosci, ballonzoli e girotondi, goffag- 
gini di comici rusticani a zonzo con loro lan- 
fernoni, eleganze di dame e donzelli inse- 
guentisi — e l'intero bosco era un labirinto 
d'amore — con ansie, gemiti, ripicchi, ardori, 
furori, sospiri: e tutti gli arcani della pri- 
mavera erano, così, rivelati e celebrati, ma 
lietamente, benignamente, perché i mille guai 
suscitati dal filtro dell'“amorosa langui- 
dezza , non potessero risolversi che in una 
congiunzione nuziale, sonora d'inni e splen- 
dida. di tede. Ma forse il dramma di Santa 
Uliva, del quale dovremo dire un'altra volta, 
ci toccò ancora di più: ché sotto le pure 
volte alzate al cielo di Firenze da messer 
Spinelli, vedemmo qualche cosa ch'era più 
nostro, pur essendo tanto più semplice: e 
dove la poesia aveva lo stesso colore del- 
l'aria; le ottave scandite, la stessa struttura 
agile e schietta degli archi di pietra. E 
quando, dopo tanto penare, la santissima 
Uliva ritornò intatta al suo sposo dalle 
fiamme e dai gorghi — gli angeli recavano 
sulle palme la barca della salvazione — 
anche l’anima nostra s'unì in segreto ai cori 
dell’Alleluja. Fu la nostra partecipazione a 
quest'altro spettacolo indimenticabile: un 
poco di fede, un poco d'attenzione raccolta 
ed inchine, che ci portò senza neanche uno 
sforzo all’esaltazione maggiore e migliore. 
Certo, ci fu anche la parte del Signore: e 
cioè la serenità del cielo, che non mancò 
al cristiano Copeau, ma neppure a Rein- 
hardt israelita, Il tuono, è vero, s'era fatto 
sentire in qualche punto delle due giornate. 
Fu il solo a brontolare. Il tuono, e Luigi 
Antonelli. Iddio però li pacificò tutti e due: 
e fu così, venute le stelle, che potemmo ascol- 
tare lo Spirito Santo. 
Foto Tru?y Gotb 
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LA CONFERENZA ECONOMICA 
DI LONDRA 


Quando nel luglio dell’anno scorso le va- 

rie Potenze, riunitesi a Losanna, per 
occuparsi della questione del pagamento del- 
le riparazioni da parte della Germania, ad- 
divennero all'accordo ben noto, non poterono 
non constatare che, se questa delle ripara- 
zioni tedesche era una delle spine per la 
ricostruzione economica e finanziaria del 
dopoguerra, problemi ben più gravi ed im- 
portanti occorreva risolvere per avviare il 
Mondo verso il suo riassetto. 

Bastava volgere gli occhi attorno per ve- 
dere questi problemi. 

Secondo i calcoli del Burean International 
du Travail tevano circa 5o milioni di di- 
soccupati, senza contare il numero delle pe 
sone appartenenti ‘alla stessa famiglia o da 
essa dipendenti. 

I prezzi dei prodotti erano scesi di circa 
un terzo, in confronto all'ottobre del 1929, 
e quelli delle materie prime del 50-60 %, 

Gli stocks dei prodotti agricoli e di altre 
materie prime si accumulavano, arrivando, 
talvolta, fino al doppio di quelli esistenti 
nel 1925. 

La produzione industriale estremamente 
ridotta. 

Il movimento internazionale del commer- 
cio, a causa delle perturbazioni monetarie 
e dei tanti ostacoli che, sotto forma di di- 
vieti o di contingentamenti o misure dello 
stesso genere, i Governi credevano di pren- 
dere nell'interesse delle proprie nazioni, sceso 
al più basso livello, fino ad equivalere, per il 
terzo trimestre del 1932, a circa un terzo del 
valore del corrispondente periodo del 1929. 

Il commercio estero diminuito in volume 
del 25%, 

Caduta di prezzi e contrazione del volu- 
me della produzione e del commercio ave- 
vano, a loro volta, la più grave ripercù 
sione sulle entrate dei bilanci delle varie 
Nazioni. Alcune di esse le avevan viste ri- 
durre di più del 40%. E, poiché le spese 
non potevano diminuire in proporzione ugua- 
le, il deficit dei varî bilanci aumentava pro- 
gressivamente. 


D'altra parte, nel campo monetario, esi- 
steva la più grande disorganizzazione: Quasi 
la metà degli Stati aveva abbandonato il 
tallone-oro ed una quarantina di essi ave- 
vano imposto una quantità di restrizioni 
circa i cambi 

Tutti questi fenomeni contribuivano_ ad 
aggravare il problema dei debiti esterni di 
ciascun paese e per alcuni di essi il valore 
complessivo delle esportazioni non. rappre- 
sentava, di per se stesso, neppure l'ammon- 
tare del servizio degli interessi e dell'am- 
mortamento dei debiti stessi, 

In questo stato di cose, i rappresentanti 
dei varî Governi constatavano l’impellente 
necessità di provvedere e deliberavano, al- 
l'uopo, di promuovere una Conferenza allo 
scopo di studiare i varî problemi e cercare 
di addivenire ad accordi di carattere inter- 
nazionale. 

Il trovarsi d'accordo sulla Conferenza era 
già un grande risultato, se si pensa alle dif- 
ficoltà che, purtroppo, ogni giorno si deb- 
bono constatare prima di poter arrivare, nel 
campo internazionale, ad un'uniformità di 
vedute anche su problemi dai quali, come 
questo economico, dipende la nostra esi- 
stenza. 


Si pensò, allora, all'organizzazione della 
Conferenza. In un primo tempo si credette 
di poterla tenere a Ginevra; ma poi si pre- 
ferì, come sede, Londra, pur dando alla So- 
cietà delle N. ni l'incarico di organizzarla 
dal punto di vista tecnico. 

Poiché l'accordo fra le varie Potenze era 
soltanto su certe grandi linee generali, oc- 
correva, anzitutto, stabilire un programma. 
Fu allora nominata una Commissione pre- 
paratoria, composta non più di uomini poli- 
tici, come a Losanna, ma di esperti, nomi- 
nati, in parte dai Governi (Belgio, Cina, 
Francia, Germania, Giappone, India, Italia, 
Regno Unito di Gran Bretagna e Stati 
Uniti), in parte dal Consiglio della Società 
delle Nazioni, ed in parte dalla Banca dei 
Regolamenti internazionali. 


Si prepara la Sede della Conferenza: operai al lavoro per l'installazione (Kewrtone), 
dei banchi e delle cattedre nella grande aula del Museo Geologico di Londra. 
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Il punto di smistamento di voci d'ogni lingua per ogni 
parte del mondo: il centralino telefonico della Conferenza, 


Furono poi invitati’ a partecipare ai la- 
vori della Commissione, altri esperti, nonché 
i delegati del Bureau International du Travail 
e dell'/stituto Internazionale di Agricoltura di 
Roma. In tutte queste nomine fu tenuto 
sempre conto dell'opportunità di assicurare 
una rappresentanza alla maggior parte degli 
Stati. 

A presiedere la Commissione fu chiamato 
il signor Trip, esperto nominato dalla Banca 
dei Regolamenti internazionali. Essa si sud- 
divise in due sotto-Comitati: l'uno per le 
questioni finanzi presieduto dall'on. Al- 
berto Beneduce e l'altro per quelle econo- 
miche presieduto da Mr. Van Langenhove 
(Belgio). 

La Commissione preparatoria si riuni, una 
prima volta, nel novembre 1932 ed una se- 
conda volta nel gennaio 19353. 

Il programma che la Commissione prepa- 
ratoria doveva concretare prendeva natu- 
ralmente come base le questioni che ave- 
vano formato oggetto delle risoluzioni prese 
a Losanna, e, cioè 


a) Queslioni finanziarie : Politica monetaria 
e politica di credito; — difficoltà relative 


— circola- 


cambi; — livello dei prez 
zione dei capitali. 

6) Questioni economiche: Miglioramento del 
regime delle produzioni e degli scambi; per 
quanto concerne specialmente la politica do- 
ganale; — proibizioni e restrizioni alle im- 
portazionis edMallel'anporta epr 
gentamenti ed altri ostacoli al commercio; 
— intese tra produttori. 

I risultati degli ‘studî della Commissione 
furono riassunti in un ‘rapporto assai detta- 
gliato, di cui giova segnalare i punti essen- 
ziali. 

Per quanto riguarda il primo gruppo di 
questioni, la‘ Commissione preparatoria, co» 
mincia coll’affermare che scopo primo. da 
raggiungere è quello di ristabilire :un*tal 
lane manetario. internazionale; al qualt puis 
sano aderire i Paesi che hanno abbando- 
nato tale sistema. Come condizioni essen- 
ziali a fale ristabilimento, essa  ponestla 
soluzione di taluni grandi problemi) poli; 
ancora nétù tisoluti; ‘il regolabientoy@gi: des 
biti fra i°vàrt Governi; il ritorno ad una 
certa libertà di commercio, nonché alla»piena 
libertà del mercato delle divise estere Le 
della circolazione dei capitali. Occorre arri 
vareiadiniintessgeresilo per reati 
migliore fanzionamento del tallone-oro ed 
ottenere che tutti i Paesi prendano delle 
disposizioni di carattere interno dirette, anzi- 
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re i bilanci statali e degli 
enti locali; a risanare la moneta all'interno, 
evitando l'inflazione, e a dare all'economia 
nazionale un assetto tale da permettere il 
buon funzionamento del tallone-oro. All'uopo, 
la Commissione suggerisce in dettaglio dei 
provvedimenti concreti. 

Per quanto riguarda la caduta dei prezzi 
e le sue gravi conseguenze, la Commissi 
preparatoria afferma che tutti gli sforzi deb- 
bono essere diretti ad ottenere un aumento 
dei prezzi, lasciando alla Conferenza il cém- 
pito di esaminare e proporre i mezzi con- 

re a tale scopo, ma sugge- 
rendo qualche rimedio essenziale, come quello 
di una politica di credito a buon mercato, 
diretto ad. agevolare una, sana espansione 
degli affari e quello di provvedere per certi 
prodotti «dei quali esistono importanti stock 
(come per esempio il grano) ad un miglio 
ramento dell'organizzazione delle esporta- 
zioni o della produzione. E ricorda, sopra- 
tutto, non essere possibile un miglioramento 
generale senza abrogare tutte le restrizioni 
esistenti in materia di scambi allo scopo di 
ristabilire, a poco a poco, la fiducia, 

Per quanto riguarda il controllo dei cambi, 
l'abrogazione di queste misure è, natural- 
mente, considerata anch'essa come condi- 
zione e 
Ad essa è collegato il problema della 
gliore circolazione dei capitali nonché quello 
dei debiti fra i Governi. Anche qui i Go- 
verni dovranno cercare di mettersi d'ac- 
cordo circa i mezzi più adatti per rimettere 
in moto le correnti del credito internazionale, 
onde incoraggiare quell'importante massa di 
capitali, che si trova oggi tesaurizzata, ad 
uscire dai tiretti e rimettersi in circolazione 
per determinare la ripresa generale dei 
traffici. 

Infine, è necessario ritornare alla mag- 
giore libertà di commercio possibile. L’isti- 
fuzione delle multiformi restrizioni di carat- 
tere monetario e doganale, oggi esistenti, è 
stata la causa principale della diminuzione 
del commercio: Ogni paese ha creduto, finora, 
di difendere la propria economia riducendo 
le importazioni e mettendo ogni incaglio alle 
altrui esportazioni. Si è creduto di risol- 
vere -il complesso problema colla formula 
del voler tutti vendere è nessuno comprare. 
La conseguenza invece è stata una paralisi 
generale del-commercio; È-necessario, quindi, 
che tutti gli sfo ano oggi diretti a far 
macchina indietro. 

Il problema qui è collegato a quello della 


tutto, a pareg 


inziale per la ripresa degli affari. 


TE EA 
AG Abe ie di de da 


stabilizzazione delle monete, giacché è 
possibile mantenere un sistema monetario 
internazionale senza che esso abbia la sua 
base nel sistema economico internazionale. 


vesto, a grandi linee, il programma dei 
lavori che la Commissione preparatoria ha 
stabilito per la Conferenza. 

», sopratutto, un programma di disarmo 
economico, come lo definisce essa medesima. 
“ Nella campagna a favore della ricostruzione 
economica — essa conclude — l’armivlizio è stato 
firmato a Losanna; la Conferenza di Londra deve 
elaborare il trattato di pace. Se questo proposito 
fallisce, si andrà incontro alla minaccia di vedere 
tutte le Nazioni del mondo continuare ad adottare 
dei metodi autarchici, i quali non potranno che 
finire per paralizzare il progresso economico. In 
tal modo sarebbe distrutta, fin Valle fondamenta, 
la struttura finanziaria e commerciale; il lenore 
di vita andrebbe sempre più abbassandosi cd il 
dislema sociale, oggi esistente, non potrebbe s0- 
pravvivere. Se tullo ciò avvenisse, non sarebbero, 
le conseguenze, imputabili ad una legge di natura 
ineluttabile, ma alla mancanza della volontà e 
dell'intelligenza negli uomini incapaci di realiz- 
zare le garanzie internazionali necessarie, nel- 
l'ordine politico ed economico. La respongabilità 
Dei Governi è chiara ; easì non possono $fuggirvi ». 

Queste parole, abbastanza chiare, della 
Commissione preparatoria dovrebbero essere 
scritte su una delle pareti della sala, ove 
sarà tenuta la Conferenza, perché servano 
di memento agli uomini politici ed ai diplo- 
matici che, a Londra, il 12 giugno, si riuni 
ranno, nell'intento di rimediare agli errori 
passati, e cercare di indicare all'umanità la 
via della salvezza. 

La Conferenza avrà luogo al New Geolo- 
gical Museum, all'uopo adattato. Sarà inau- 
gurata da Re Giorgio e presieduta dal Primo 
Ministro Inglese, MacDonald. Segretario 
generale sarà il Segretario generale della 
Società delle Nazioni, M. Avenol. 

Sono stati invitati tutti gli Stati membri 
della Società delle Nazioni, nonché gli Stati 
Uniti, L Unione delle Repubbliche Sovietiche, 
Afganistan, Brasile, Costa Rica, Egitto, Equa- 
tore, Islanda, Città Libera di Danzica. 

Sono stati invitati anche a prendere parte 
ai lavori, solo, però, a titolo consultivo, i 
; quello 
finanziario della Società delle Na ioni, del 
Bureau International du Travail e dell’ Zotituto 
Internazionale di Agricoltura di Roma. 


delegati del Comitato economico e di 
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‘om, che ha il sonno leggero degli 
animali nobili di razza e dorme 
con un occhio solo, non può capire per- 
ché il padrone lo abbia così duramente 
castigato, insieme a tanti altri cani in 
castigo come lui, a star rinchiuso în sì 
scomodo giaciglio davanti al quale sfila 
da mattina a sera una folla indiscreta 
di curiosi che parla, confronta e com- 
menta senza riguardo alcuno per quel 
tentativo di pisolo schiacciato per in- 
gannare il tempo mentre, ora con un'o- 
recchia, ora con l’altra, cerca di af- 
ferrare il costrutto di tanto chiac- 
chierare. 

Il suo. padtone invece non. capisce 
perché Tom, che per solito è così 
fiero e baldanzoso, proprio ora che 
s'approssima il. momento di andare 
sulla pedana davanti ‘ai giudici e di 
far pompa di tutte le sue qualità fisi- 
che e morali, se ne stia così allocchito 
col rischio di giocarsi il 
mio o il certi 
bellezza. 

Veramente il padrone di Tom non è molto sicuro 
del fatto suo come vorrebbe lasciar credere a_ sé 
stesso, e lo pungerebbe il desiderio di mischiarsi 
alla folla davanti alla gabbia del suo cane per af 
ferrate a volo, senza averne l’aria; qualche lusin- 
ghiero giudizio che ne conforti la malferma spe- 
ranza; ma come si fa con quella mala bestia, che 
anche nel. sonno è capace fra mille di riconoscere 
il padrone e di mettersi a guaiolare, a far moine 
di falsa gioia per denunciarne in pubblico l'impu- 
denza, come a dire: Eccolo là, l'impostore, il ti- 
ranno, il mio padrone? 

Se nella moltitudine canina appaiono concorrenti 
temibili, allora il vacillante primato si traduce in 
un petto che assume forme di ostentata indiffe- 
renza. La gabbia dove si trova l'oggetto delle pro- 
prie ansie viene tappezzata di cartelli attestanti î 
premi ricevuti in altre Esposizioni. — Sa — risponde 
con soave modestia il proprietario a chi gli rivolge 
lodi o augurî per il giudicando — con un passato 
simile, il giudizio dei giudici non conta; prendono 
certe cantonate! 

Il momento in cui Lea o Tom salgono sulla 
pedana in mezzo al ring, davanti agli occhi del 
pubblico che non conta e a quelli del giudice che 
conta troppo, ecco il momento fatale. Si direbbe 
che si tratta di una questione delicata di famiglia 
sciorinata lì sotto gli occhi di tutti, perché il giu- 
dizio colpisce in pieno petto l'uomo o la donna che 
regge il guinzaglio, non il cane che se ne infi- 
schia e, specie se si è giocato il premio con le sue 
monellerie, prima di 
andarsene si guarda în- 
torno glorioso e trion- 
fante con aria sbaraz- 
zina che vuol dire: 
Gliel' ho fatta, no? 

Ma se la prova è 
stata coronata dal suc- 
cesso, se si è azzecca- 
to un primo premio od 
uno di quei cartelli che 
portano le misteriose 
iniziali C.A.C.I.B. che 
voglion dire “Certifica- 
to di attitudine al cam- 
pionato italiano di bel- 
lezza,, allora, col cartellino infilato all'occhiello 
© appuntato sulla camicetta, con quanto mal re- 
presso tripudio si cammina davanti alla sfilata delle 
gabbie, col trionfatore al guinzaglio su e giù sotto 
i frondosi tigli dei Giardini pubblici di Milano, 
seguiti dagli sguardi ammirati di intenditori e pro- 
fani, ché mai profumo di tiglio sembrò più delizioso 
o giardino più incantevole di questo, 

Perché questa Esposizione interna- 
zionale canina che si tiene annualmente 
a Milano è giustamente considerata 
come il maggior avvenimento cinofilo 
dell'annata, 

Quest'anno erano presenti intorno ai 
cinquecento cani divisi in 181 categorie 
rappresentanti altrettante razze, in te- 
sta alle quali erano, per antico di 
ritto di primogenitura, i cani bracchi. 
Bei cani, campioni di un'antica tradi 
zione che risale ai tempi del Rinasci- 
mento lombardo, quando un bracco di 
Lombardia era dono regale e si barat- 
tava un cane per una coppia dei più 
pregiati cavalli d'Andalusia o d'Inghil- 
terra. Poi questa razza decadde e fu 
quasi lasciata disperdere; solo una cin- 


Un campione famoso di 
San Bernardo a pelo lungo. 


5 Un terzetto di campi 


maltesi. 


Rate" Stripionie di CANI SULLA PEDANA 


quantina d'anni fa, col sorgere anche da noi di as- 
sociazioni cinofile e di. un rinnovato gusto per i 
cani belli e di puro sangue, si provvide alla rico- 
stituzione della razza ed oggi essa è perfettamente 
risorta e ricostituita, sia pure con qualche lieve 
variante in confronto dell'antica, per renderla me- 
glio adatta alle diverse esigenze della caccia moder- 
na in confronto di quella d'una volta. 

Ed ecco dopo i bracchi la sfilata degli spinoni. 
Sono una decina di esemplari che, pur rappresen- 
tando quanto di meglio gli allevamenti possano oggi 
fornirci, costituiscono un atto di accusa contro l'in- 
curia în cui per lunghi anni il simpaticissimo spi- 
none venne lasciato, Questo magnifico cacciatore, 
rustico, docile, intelligentissimo, che sembra com- 
pendiare le più belle qualità del cane da ferma, a 


raso e finalmente un imponente lotto 
di venticinque poinlers, i bracchi ingle- 
si dalle forme svelte che rappresen 
tano nella famiglia canina le virtù e 
la generosità del puro sangue. 

Viene poi la bella schiera dei get 
lers nella triplice varietà, inglese, ne- 
ro focata e irlandese, i quali attesta- 
no, se pur ve ne fosse bisogno, i me- 
ravigliosi progressi conseguiti in questo 
campo dalla cinofilia italiana. Questa 
antichissima razza importata dall’In- 
ghilterra dov'ebbe origine ancor prima 
di quella del pointer e costituì per 
lungo tempo uno dei capolavori della 
cinofilia britannica, è oggi in Italia per- 
fettamente fissata con un'eccellenza di 
soggetti che. non teme confronti con 
quelli della sua patria d'origine. 

Ed eccoci,.nella categoria dei cani 
da cerca e da riporto, fra gli orec- 
chiuti, simpatici cockers dal lungo, se- 
riceo pelame, grandi scovatori di sel- 
vaggina nel bosco e instancabili cac- 
ciatori di beccacce, ch'essì preavvisano 
con piccoli guaiti saltellando con aria sorniona, 
senza temere insidie di rovi o di pi. Poi, tra i 
cani da seguito, troviamo i nostri bei segugi italia- 
ni e, tra quelli da tana, bassotti tedeschi a pelo 
raso e a pelo lungo. 

I fox che costituiscono una Mostra a parte, ten- 
gono il primato nel 
numeroso gruppo dei 
terriers. Questi minu- 
scoli atleti, tutti mu- 
scoli e nervi, rustici, 
ma pieni di foga e di 
ardimento, rappresen- 
tano nella famiglia ca- 
nina quello che il ca- 
vallo da caccia rap- 
presenta nella famiglia 
equina. 


Il cane pecora: un bell'esemplare di Bedlington terrier. 


un certo punto non piacque più. E quando ci si 
accorse dell'errore e ci si accinse con grandi sforzi 
alla ricostituzione della razza degenerata e dispersa, 
il risultato non fu così brillante come era stato per 
i bracchi. Oggi gran parte dei nostri spinoni, în 
luogo delle caratteristiche dello spinone italiano, 
ricordano nelle linee della testa quelle del grifone 
tedesco che venne forse troppo largamente impie- 
gato per ricostituire la razza degenerata. Esempio 
e monito per l'avvenire: una razza di secolari tra- 
dizioni si disperde in brevissimo volger di tempo, 
ma non si ricostituisce che dopo decine e decine 
d'anni a prezzo di grandi sforzi e sacrifici. 

Delle molte varietà di cani da ferma esteri, tutte 
interessanti per le possibilità di confronti ch'esse 


alcuni griffoni tedeschi a 


consentono, sono present 
pelo duro e a pelo morbido, alcuni espagneuls bret- 
toni, un gruppo di cani da ferma tedeschi a pelo 


Un graziosissimo spaniel del Giappone. 


Saldamente piantati 
sulle gambe, svelti e 
pur massicci nelle for- 
me brevilinee, si cac- 
ciano nella tana della volpe con audacia incre- 
dibile per afferrarla con la tenaglia delle pos- 
senti mascelle e trascinarla fuori. Spesso nella 
terribile lotta l'aggressore soccombe, ma da buon 
guerriero non abbandona il campo anche a costo 
della vita. 

In questa Esposizione, tra /ox a pelo ruvido e 
a pelo liscio, se ne contano circa una sessantina, 
fra i quali non mancano premiatissimi e illustri 
campioni che valgono quanto un bel cavallo. Siamo 
in una famiglia di aristocratici il carattere della 
quale non muta nemmeno fra le altre varietà di 
terriero: ayredales, creati una settantina d'anni fa 
nella valle dell'Ayredale per la caccia alla lontra 
scozzesi, che sono i /erriers classici della Scozia; 
sealybams, intrepidi cacciatori di lontre e di tassi, 
apparsi per la prima volta all'Esposizione di Lone 
dra una ventina d'anni fa e subito diventati di gran 
moda; sedlinglons, nemici giurati di topi, tassi e 
faine e devoti compagni nel loro paese d'origine 
dei minatori di Newcastle e di Blaydon; irlandesi, 
una quintessenza del terrier, il coraggio dei quali 
ha valso loro in Inghilterra il nome di diavoli 
audaci. 

Vicino all'irrequieta falange dei lerriero, le varie 
categorie di levrieri rappresentano la flemma com- 
passata, la grazia e il decadentismo di un mondo 
lezioso; mentre i San Bernardo bonaccioni, î' Terra- 
nova mansueti, i boxers truci, i dobermanné severi 
gli alani neri, rappresentano il lavoro utile e rude. 
I pastori sono invece i tipici rappresentanti della 
rusti contadina e i 6u//2094, che insieme al bianco 

dell'occhio mostrano le zanne, voglion 
esser battaglieri ad ogni costo. 

Poi viene la folta schiera dei cani 
di lusso: barboni e volpini, piccoli 
levrieri e piccoli griffoni, spaniels e 
maltesi; tutto un mondo fragile, deli 
cato, di ninnoli e di balocchi renti 
intorno ai quali è un trepido affanno 
di cure, di lezii, di moine o addirit- 
tura la guardia d'onore montata dalla 
legittima proprietaria davanti alla gab- 
bia, con cert'aria umile e compunta, 
con sì compreso spirito di devozione 
da far pensare ch'essa stia meditando 
le sagge massime di Troussel il quale 
affermava che le migliori virtù del- 
l'uomo furono prese a prestito dal 
cane. 


Un premiatissimo 
alano arlecchino. 


GINO GIULINI 
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IL REGIME 


VERSO IL 


POPOLO 


GLI UFFICI DI COLLOCAMENTO ALL’OPERA 


ordinamento corporativo appare, a chi 

l’osservi nella varietà dei suoi compi 
più che un'organizzazione un complesso d'or- 
ganizzazioni, concorrenti tutte ad un fine, 
ma distinte, con caratteri e norme proprie. 
Merita tra di esse particolare studio la va- 
sta rete d'uffici che provvedono al collo- 
camento della mano d'opera. Facciamo delle 
cifre: novantadue sono gli uffici, istituiti per 
la mano d'opera agricola, uno per provincia, 
con centoventisette sezioni di zona o inter- 
comunali, e millecinquantotto comunali, e, al 
centro, un ufficio nazionale per gli addetti 
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alla monda del riso, alla raccolta dell'olive 
e alla mietitura del grano; novantadue, del 
pari, sono gli uffici provinciali per i lavora- 
tori dell'industria, con duecentoquarantasei 
sezioni, e un ufficio nazionale per le cate- 
gorie dello spettacolo; novantadue, infine, 
per il commercio, con quarantadue sezioni 
permanenti e undici stagionali. Sono più che 
millesettecento organismi, che abbracciano 
tutto il cosiddetto mercato del lavoro, ap- 
plicandovi praticamente, e. nella fase deli- 
catissima. della ricerca e dell'offerta, quel 
concetto. del: lavoro “dovere; sociale ,, da 
cui è stato, nella ‘coscienza civile degl'ita- 
liani, sostituito ‘ l'altro del lavoro-merce. 
Alla speculazione; di singoli imprenditori o 
di gruppi professionali, che trattava questa 
merce alla stregua di qualsiasi altrà, traen- 
done profitti. sotto forma di mediazione o 
di parcelle con grazioso eufemismo chiamate 


assistenziali, subentra una funzione pubblica, 
un servizio di carattere generale, cui atten- 
dono le categorie organizzate nella corpo- 
razione, cioè a dire nello Stato. 

Per suo conto, seguendo la sua propria 
esperienza, l'Italia è giunta ad attuare quei 
principî della pubblicità, gratuità e parite- 
ticità degli uffici di collocamento, che la 
prima Conferenza Internazionale del Lavoro, 
nel 1919, proclamava con la convenzione e 
la raccomandazione di Washington. Quando 
si pensi che tali principî discendono dal 
preambolo della tredicesima parte del Trat- 
tato di Versailles, dove il “reclutamento 
della mano d'opera, è posto come uno dei 
problemi da risolvere per assicurar la pace 
sociale, non si potrà a meno di conchiudere 
che, anche in questo campo, così strettamente 
connesso all’economico e al politico da for- 
marne uno solo, l'Italia si rivela amica della 
pace e attenta osservatrice dei patti nella 
oro sostanza vitale. 


voro, che sancisce, alla XXIII dichiara- 
zione, il carattere obbligatorio della loro 
funzione, grande è il passo, in meno d'un anno, 
compiuto. A una politica di divieti, qual'è 
quella perseguita in genere dalle legislazioni 
liberali, subentra una politica di riconosci- 
mento e, nello stesso tempo, di regolamento, 
che ispira la decisione, presa dal Gran Con- 
siglio il 16 novembre 1927, di procedere alla 
costituzione degli uffici. Quattro mesi dopo, 
e precisamente il 29 marzo 1928, escono le 
norme sulla disciplina nazionale della do- 
manda e dell'offerta di lavoro, da cui il s 
stema attualmente in vigore prende le mosse. 
Rapido svolgimento giuridico, che ha seguito 
lincalzare di sempre nuove esigenze, susci- 
tate dal fervore stesso della vita sindacale. 
Alla febbre della prima fondazione succede, 
ormai, una più pacata opera di assestamento 
e di perfezionamento, affidata, sopratutto, 
alle associazioni dei lavoratori, che degli 
uffici hanno l'effettiva direzione. 


Roma, — L'Ufficio di collocamento dei lavoratori dell'industria. 


Si consideri, infatti, la posizione da noi 
assunta nei preliminari della XVII Confe- 
renza del Lavoro, che s'aduna, di questi 
giorni, a Ginevra, nei confronti degli altri 
Paesi. Si tratta di decidere o di raccoman- 
dare — verbo squisitamente societario — 
che i principî di Washington, quello, in par- 
ticolar modo, della gratuità, già applicati, 
con la convenzione di Genova del 1920, 
ai marittimi, siano estesi a. tutte le altre 
specie di prestazione d'opera. Siamo a quasi 
quattordici anni dalla prima raccomanda- 
zione; ma parecchi sono gli Stati che met- 
tono innanzi riserve. L'Italia s'è, invece, 
pronunciata per la soluzione più radicale: 
ne immediata, all’atto della ratifica 
a convenzione, di tutti gli uffici 
di collocamento a pagamento, anche se non 
perseguano scopi di lucro. 

Per qual via si sia giunti, da parte nostra, 
a una così netta e, bisogna riconoscerlo, au- 
dace impostazione e risoluzione del problema, 
non orre quasi ricordare, tanto i tratti 
principali ne son noti. Dalla facoltà, con- 
cessa agli organi. corporativi dalle norme 
d'attuazione della legge sui rapporti collet- 
tivi di lavoro (R. D. 1° luglio 1926) * d'isti- 
tuire uffici di collocamento ovunque se ne 
manifesti il bisogno ,, alla “Carta del La- 


Vediamo come quest'opera si compia, nel 
suo aspetto più concreto, nell'àmbito dei 
singoli uffici. Basta visitarne uno qualsiasi 
per rendersi conto dell'importanza, anche’ 
politica, che simili organi ‘hanno per l'azione 
sociale del Regime. È in essi che; talora, 
avviene il primo contatto tra il lavoratore 
e la sua organizzazione; e avviene in con- 

zi particolari di spirito, che richiedono 

doti più che tecniche da parte dei dirigenti. 
Nulla deve ricordare l'agenzia; tutto deve 
dare la sensazione al lavoratore che l’uf: 
ficio è il sindacato, è la sua stessa categoria 
solidale, che l'assiste e accompagna nella 
ricerca d'una nuova occupazione. 

La compostezza che regna nell'ufficio ro- 
mano dei lavoratori dell'industria è quel 
che più m'ha colpito, in una recente visita. 
Vi sono andato nelle ore del massimo af- 
follamento. Le faccende si svolgono con sem- 
plicità e sveltezza. L'operaio presenta la 
sua carta d'identità, o la sua tessera sinda- 
cale, o i documenti delle assicurazioni. L’im- 
piegato ne desume i dati principali, cui ag- 
giunge, se si tratta di specializzato, qualche 
nota particolare, presa dalle dichiarazioni di 
benservito. (Vien fatto di pensare che il 
libretto di lavoro, riassumendo sintetica- 
mente la posizione del singolo lavoratore, di- 
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verrà documento proprio dell'ufficio; quello 
che ne orienterà l'opera nelle varie fasi, 
dall'anagrafe all’avviamento al lavoro.) I 
dati vengono trascritti su schede di diverso 
colore, per distinguere le maestranze m 
schili da quelle femminili. All'operaio si ri- 
lascia una tessera individuale, che riassume 
i dati della scheda, descrive il così detto 
movimento lavorativo — è un'espressione 
tecnica nata nell'ambiente — e serve, so- 
pratutto, per garantire il diritto d'invio al 
lavoro sulla base della data d'iscrizione, in 
caso di richieste anonime o in massa. 

Le richieste, infatti, avvengono in due 
modi. I datori di lavoro che hanno, è su- 
perfluo ripeterlo, l'obbligo di rivolgersi al- 
l'ufficio, possono o dare il nome o indicare 
solo la qualifica e il numero degli operai da 
assumere. Nel primo caso, si ricerca la 
scheda e vi s'annota la ditta che richiede 
e la data dell'assunzione. Nel secondo caso, 
si fa, tra i disoccupati della categoria indi- 
cata, una prima scelta che tiene unicamente 
conto della data d'iscrizione; si procede, poi, 
ad una seconda scelta, valendosi di criterî 
più rigidamente qualitativi e facendo valere 
le preferenze stabilite dalla “Carta del 
Lavoro, (un criterio, non prescritto da 
norme tassative ma osservato in pratica, e 
ormai per lunga consuetudine, è quello fa- 
migliare); si annotano sulle schede le date 
d'assunzione e il nome della ditta, cui i pre- 
scelti si presentano muniti d'una cartolina 
d'avviamento, divisa in tre cedole, d'una 


delle quali il datore di lavoro s' 
dare notizia all'ufficio che l'ope, 
sto ha preso lavoro. 


vvale per 
io' richie- 


viamento. 
prospetti pi 
locatore deve seguire categoria per catego- 
ria e per lassi regolari di tempo, settimanali 
o mensili, onde avere sempre chiara la si- 
tuazione, anche nei suoi aspetti più partico- 
lari. Un fenomeno, per sua natura mutevoli 
discontinuo, irregolare, viene così ad essere 
scomposto nelle sue fasi salienti e in ognuna 
disciplinato. Disoccupazione e occupazione, 
ricondotte a unità di rilievo e di diretti 
si alternano col moto di correnti contenute 
nel loro alveo. 


Debbo aggiungere che l'ufficio romano, 


come ogni altro ufficio in qualsia 
ha una sua struttura periferica: cinque zone 
per la città, al Quadraro, a Tor Pignat- 
tara, Ponte Milvio, Monte Sacro, alla M 
donna del Riposo; tre sezioni a Tivoli, Ci- 
vitavecchia e Formia; sette delegazioni a 
Velletri, Frascati, Monterotondo, Terracina, 
Anzio, Subiaco e Segni. La disoccupazione 
vien così còlta sul luogo e sul momento in 
cui si produce, seguita nei suoi svolgimenti 
concreti. 


si provincia 


Tre o quattr'anni non sono molti per sag- 
giare la bontà d'un’organizzazione; ma tre 
o quattr'anni come quelli trascorsi son suf- 
ficienti a provare la solidità d'una disciplina 


nel collocamento della mano d'opera. Si può 
affermare che il sistema ha corrisposto al- 
‘attesa. Ha eliminato il triste fenomeno 
della mediazione; ha diffuso tra i disoccu- 
pati quel senso d'equità nella distribuzione 
del lavoro, cui le masse sono maggiormente 
sensibili; ha dato ai sindacati dei lavoratori 
tto più profondo con le loro cate- 
gorie e una conoscenza più realistica delle 
loro condizioni. Lo stesso regolamento col- 
lettivo delle condizioni di lavoro ne ha gua- 
dagnato in sincerità, in aderenza alle situa- 
zioni. 
2'è ancora molto da fare. Collegare me- 
glio gli uffici tra di loro, da categoria 
categoria, onde evitare duplicazioni e inter- 
ferenze d'iscrizione; migliorar l'anagrafe, 
arricchendola di notazioni qualitative sul 
curricolo degl'iscritti; stabilire contatti per- 
manenti tra uffici e istituti di orientamento 
e istruzione professionale, perché “l'obbligo 
—_ che le associazioni hanno secondo la 
XXIV dichiarazione — di esercitar un'azione 
selettiva fra i lavoratori, diretta a elevarne 
sempre di più la capacità tecnica e il va- 
lore morale, sia in effetti osservato; e si 
potrebbe seguitare, infinite essendo le vie 
della perfezione in un'opera viva, che r 
sponde a una necessità. Ma quanto s'è 
fatto costituisce di per sé un esempio di 
efficace e valida risoluzione d'uno dei pro- 
blemi più ardui della società moderna. 


GIUSEPPE BOTTAI 


LA SANTIFICAZIONE 
DEL BEATO 
ANDREA FOURNET 


Il 4 giugno il’ nome di Andrea Fournet — 
parroco di Poi 


della 


dei più foschi period 
stato aggiunto all'aurea lista d 


nità dopo la solenne cerimonia che 


cattolico. In queste fotografie del comm. Felici sono 
stati colti due momenti del grandioso corteo papale 
— il Sommo Pontefice procedente în sedia gestatoria, 


circondato dalla Corte, e 
del potere divi 


e la vi 


e 


l'umile 
ers la cui fede ardente rifulse in uno 
voluzione francese — è 
Santi della Cristia- 
stata celebrata 
in San Pietro con il massimo splendore del rituale 


prelati recanti le insegne 
ione del soglio da cui il 
Capo della Cristianità ha presieduto alla funzione. 


922 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA CANZONE 


NAPOLETANA E I SUOI ULTIMI GRANDI INTE. 


(RPRETI 


SORRIDENTE MALINCONIA DI “ELVIRA, 


on era bella Elvira; tutt'altro: ma che 

luce, che luce era nei suoi piccoli oc- 
chi luminosi, irrequieti e ridenti, che le scin- 
avano sotto la fronte ricciuta! 
Possedeva una irresistibile arma di con- 
quista: la simpatia. Motteggiatrice e caustica, 
spassosa e fremente, orgogliosa e ribelle 
controllava con l'intelligenza prodigiosa 
divino e pericoloso dono dell'istinto. S'era 
creata una voce, una piccola cultura, una 
bizzarra bellezza. Era ostinata e tenace. 
Nata di umile gente, non volle rassegnarsi 
al destino: tutta l’anima le cantava nel pic- 
colo. corpo infermo, ed ella 
volle essere la Cantatrice 
di Napoli. Prima di lei, 
Emilia Persico, alla qua: 
le Elvira contese e strap: 
pò il piccolo ramo di lau: 
ro; dopo” di lei, una glo. 
ria di nostalgie e di ricor- 
di. Niente altro. 


Soltanto Gambardella — 
il musico istintivo che crea- 
va le canzoni sulla chitar- 
ra — seppe rendere, prima 
di lei, la sorridente malin- 
conia della città dove ogni 
alba è venata di tramonto, 
e ogni tramonto ha un chia 
rore di alba. 

Gli è che qui, da noi, pian- 
to e sorriso confondono 
nell'aria, e diventano quadro e canzone. 

Negli occhi di tutte le Sirene piange un 
verso di Di Giacomo e ride una pennellata 
di Dalbono. 

Arte tutta fantasia e malizia, quella di 
Donnarumma. Inimitabile. Piccola grande 
arte che oggi è commosso ricordo; fra dieci 
anni sarà quasi leggenda. 

Quando il volto e la voce di Elvira di- 
ventano cupi come una tela di Migliaro, è 
li Eleonora Duse, nascosta nel fondo del 
palco con le pupille dilatate, che trattiene 
il respiro; quando il volto e la voce le’ ri- 
dono come una marina dei Maestri di Po. 
sillipo, Dina Galli agita le mani, e lancia 
una rosa sulla piccola ribalta. 


Infanzia squallida. Poca scuola: un paio 
di classi elementari; qualche libro-avuto in 


Elvira giovinetta, 
dopo il debutto all'Eden di Napoli. 


4 
[P 


Donnarumma a trent'anni. 


‘n'interpretazione 
famosa: 


dono da una pietosa signora, nessuna ca- 
rezza, e una grande malinconia negli occhi 
sgomenti. Adorava le rose e il sole: non 
aspettava che la primavera. E allora can- 
tava. Cantava sola sola con la testina na- 
scosta tra i ferri del balconcello fiorito, e 
con gli occhi illuminati da uno strano de 
derio, da una vaga speranza che le colorava 
per poco il volto gialliccio. 

La piccola è gracile, malata, ha bisogno 
di cure, ma suo padre, don Alfonso, sarto 
ed attore al tempo stesso, se la trascina 
dietro ogni sera per i teatrucoli ove egli 
recita senza successo. È 
aspro e violento questo pic- 
colo uomo dagli occhietti 
orlati di rosso e dagli enor- 
mi baffi spioventi, ed El- 
vira lo teme, perché le ma- 
ni del sarto senza clienti e 
del Pulcinella senza sorri- 
so sono pesanti ed ossute. 

Elvira si incanta dinan- 
zi ai cestini di ciliegie pri- 
maticce, ma don Alfonso la 
tira pel braccio gridando 
con la sua voce di femmi- 
na: — Costano un soldo, 
e tu un soldo non ci val 
per quanto è vero Iddio! 

La prima canzone che El- 
vira canta, all'età di nove 
anni, in un teatrucolo di 
Mergellina è appunto ’£ 
ccerase, un'incantevole ne- 
nia di Di Giacomo e Valente. 

Scoperto il piccolo tesoro, don Alfonso 
non si arrende. È spuntato il sole per la casa 
mia! E da allora — siamo ai principi del 
‘92 — Elvira passa di casotto in casotto, 
di teatrucolo in teatrucolo, sen: 
riposo, con “ paghe , irrisorie, m: 
pre, ma con una strana ebbrezz 
le dà gioia e tristezza, che le turba il sonno, 
che le brucia le vene, che le illumina il 
cuore. Ella si sente arbitra del suo destino. 


La piccola ribalta dell'Eden — culla, in 
quel tempo, della canzone — l'accoglie gio- 
vanetta. Ella è già la trionfatrice. Il suo 
nome corre di bocca in bocca, la sua popo- 
larità è immensa. Lo sguardo cupo e minac- 
cioso delle rivali non le fa paura: la lotta 
le dà gioia. 


A difesa del 
corpo fragile e mala- 
to, è la sua piccola 
anima borghese. Ella 
passa sul bizzarro 
mondo canzonettisti- 
co, infido e diverten- 
te, spassoso e amora- 
le, buffo e tragico al 
tempo stesso, come 
la salamandra. “Don- 
narumma è onesta, 

Il suo primo amo- 
re non ha fortuna: il 
giovane musicista Al- 
berto Montagna muo 
re di gelosia e di ti 


suo 


la vita riprende il suo 
corso. Elvira è nata 
per cantare: la sua 
è una sensibilità es 
ialmente artisti- 
ca, e se una grande 
pena d'amore le dà 
un nuovo i 
alla voce e si trasfor- 


L'addio 


L'ultima fotografia di Elvira. 


ma in fantasma d'arte, ella sente l’ebbrez- 
za del pianto. E piange cantando. 


Ama e detesta Pasquariello. E Pasqua- 
riello l'ama e la detesta. La canzone li unisce 
e li divide. Avrebbero trascorso una esi- 
stenza insieme se nelle tipografie non es 
stessero i caratteri più grandi e più piccoli. 
Ma che caro, dolce periodo di gloria quando 


Bovio tra Pasquariello e Donnarumma, 


in un gruppo di artisti della canzone. 


cantarono a due: sembrava che tutto un 
paese cantasse con loro! 

Pasquariello ora non si dà pace: è un 
grande vuoto nella sua anima. La compagna 
d'arte è scomparsa: quella che lo odiava 
per amore se n'è andata per sempre, ed egli, 
pallido e sgomento, l'ha assistita sino all’ul- 
tima ora. E a lui, solo a lui, Elvir: agitando 
in alto le braccia gialle e scarnite, aveva 
gridato: — Pasquariello, io non voglio morire! 


Aveva vissuto quasi per trent'anni in una 
casetta di due stanze, in via Flavio Gioia, con 
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donna Carmela, sua madre, e il " dottore , 
il solo uomo che ella avesse conosciuto e al 
quale s'era mantenuta fedele. Il “dottore, 
ne conosceva il male — Elvira soffriva al 
fegato — e la curava con religioso amore. 
Erano dodici anni dacché Elvira lottava 
contro una terribile sentenza di Antonio 
Cardarelli: “I tuoi giorni sono contati: letto 
e poltrona. poltrona e letto: e niente teatro ,. 

Pasti frugali, abiti modesti, vita monotona 
e meschina. Ella sfioriva tra due vecchi: la 
madre, e “ Ferdinando ,. Col passare degli 
anni ella cominciava a sentire tutto il peso 
d'una vita senza amori e senza giovinezza. 
Non aveva ancora quarant'anni quando co- 
minciarono a chiamarla “la Vecchia,. Ed 
ella ne soffriva molto, ma fingeva di riderne. 

Quando la fortuna batté alla sua porta, 
la cantatrice era già abituata alla rinunzia 
e al sacrificio, sì che ella continuò a vi- 
vere nella piccola casa augurale dove Lulù, 
il vecchio gatto fulvo, passeggiava da signore. 

Non intendeva che volesse significare im- 
piego di danaro. Temeva delle banche: po- 
tevan fallire; non aveva fiducia nelle pietre: 
potevan crollare. 3 

E. allora? E allora non le rimaneva che 
tenersele nascoste le sue sterline — ella 
aveva una speciale tenerezza per queste 
lucenti monetine d'oro —, in una enorme 
calza di lana, sepolta nel muro, 

La sua grettezza non fu punita; tutt'al- 
tro. Dopo la guerra, con il cambio, le sue 
duecentomila lire toccarono il milione. Ma 
Elvira continuava ad amare il sole e le 
rose ed aspettava maggio per comperare un 
cestino con le prime ciliegie, 


L'antico male torna ad aggredirla con vio- 
lenza; tre mesi or sono, mentre ella recita 
al Zrianon, in una compagnia di sceneggiate. 

“ Donnarumma sta male. Stamane i me- 
dici han tenuto consulto. Due tumori al 
fegato: Elvira se ne va,. 

E le voci passano di bocca in bocca; la 
galleria ne è piena; già comincia il rim- 
pianto; già comincia intorno al suo nome 
quell'unanime consenso che circonda sol- 
tanto le bare. 

Ma Elvira non vuol morire. Ride, canta, 
piange, si agita, bestemmia. È quasi impaz- 
zita. “ Madonna, fo voto di non cantare più, 
semi salvi la vita/, Tutto è vano: ella, ora, 
è un povero corpo in sfacelo. Ma gli occhi, 
gli occhi" soltanto, ancora le imbrillantano 
il volto ingiallito. 

Tutto un popolo ha accompagnata la sua 
bara, un popolo lacrimoso e commosso, fe- 
rito in un sentimento che per esso è gioia 
e religione al tempo stesso: nell'amore del 
canto. Ed ella si è trascinati dietro la prima 
strofe della nostra giovinezza e l’ultimo sin- 
ghiozzo del nostro desolato tramonto. Non 
fu irriverenza, ma quando la bara apparve 
nell'immensa piazza delle Mura greche, 
scoppiò un applauso che non voleva mai fi- 
nire. “ Ullima rappresentazione della diva + addio 
di Donnarumma! y. 

L'altra sera ho battuto alla porta di El- 
vira. Mi occorrevano altre fotografie della 
cantatrice. 

Venne ad aprirmi donna Carmela, che 
era sola in casa. La vecchia mi accolse 
senza lacrime. 

Alta, dritta, tutta rughe, stringeva una 
coronina fra le mani. 

Mi prese per un braccio e mi condusse 
nella stanza della scomparsa: 

— Elvira non ci sta. Se n'è andata. Non 
torna più. 

Un piccolo silenzio. 

Poi la vecchia, levando pietosamente le 
braccia verso l'immagine della Madonna, 
soggiunse 

— Ed io ho ottantasette anni. E campo 
ancora. 


LIBERO BOVIO 


Le sponde torinesi del Po in un' immagine della fine del Settecento, 


IL VALENTINO, IL PO E LE GARE 


MOTONAUTICHE DI 


hi ancor dieci anni fa avesse percorso 

quel tratto del fiume Po che con una 
vasta e tranquilla serpentina si snoda entro 
la cintura urbana torinese avrebbe potuto 
constatare come la più idilliaca bellezza delle 
sue sponde si alternasse a tratti di squal- 
lore e di desolazione. Adesso invece il Po 


TORINO 


innumerevoli padiglioni di società sportive, 
costruzioni sorridenti con la gaiezza dell'ar- 
chitettura e con il respiro di sana vita e di 
gioventù che da esse promana. Qualche caffè 
cittadino avrà perso la sua clientela, qual- 
che sala da gioco per il poker o per il bi- 
liardo chiuderà i suoi battenti: la giovinezza 


Il passaggio dei concorrenti al Ponte. Umberto I nel Gran Premio d' Europa 
vinto da Bouchon (Soriano-Soriano) in 14°46"?/s alla media di km. 81,328, 


torinese corre attraverso, si può dire, un 
unico giardino, tra due rive completamente 
ricoperte di verzura e di fiori, qui allisciate 
in sapienti schemi di aiuole, là conservate 
allo stato di rustica natura. E fra le nuove 
piantagioni che, ormai floride, accennano a 
viali giovinetti ed a boschi adolescenti, fra 
rotonde, scalee e terrazzi alberati, sorgono 


ha trovato una strada più chiara & più lu- 
minosa per le sue vacanze. Queste conside- 
razioni facciamo, vagando su una grossa 
barca silenziosa, spinta.dalla lunga punta del 
barcaiolo, per queste acque limpide e nette, 
chioccolanti nei piccoli gorghi innocui che le 
increspano di svasature verdine, con al cen- 
tro una perla di schiuma, 
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Per i viottoli e per le passeggiate che si 
snodano tra la verzura dell'una e dell'altra 
riva, tra i fiori di questa rigogliosa prima- 
vera tardiva, vanno sottobraccio ‘le coppie 
di innamorati: l'eterno miracolo del rifiorire 
della natura si rinnova nei cuori. 

Sulle rive torinesi del maggior fiume ita- 
liano non trovano luogo tristi pensieri. Se 
le squallide e grigie rive della Senna ospi- 
tano spesso i reietti e gli sconsolati, che 
vagano con foschi propositi nell'animo, e le 
acque chiazzate e limacciose rispecchiano i 
torbidi pensamenti di anime in naufragio, le 


l'urlio dei motori il calmo tessuto di leg- 
gende e di tradizioni che vaga come una 
nebbia opalescente sulle prode eridanee. I 
Valentini cavalieri d'amore, donatori del loro 
nome al parco incantevole che fiorisce lungo 
la sponda sinistra, non sono più che larve 
nel pensiero di pochi sentimentali; anche il 
popolo dimentica ormai le leggende che cir- 
condano il castello di Madama Reale Cri- 
stina di Francia, sede delle tresche e delle 
congiure della giovane vedova, reggente il 
trono insidiato dagli zii del piccolo Duca. 

Nemmeno il Borgo medievale, questa riù- 


Una leggera brezza ha spazzato l'opale- 
scente nebbiolina di fumo lasciata dai mo- 
fori; l'atmosfera; tersissima, lascia ora spa- 
ziare la visuale ai più lontani orizzonti. Il 
sole all'occaso scende illuminando di luci 
radenti, rilevate da lunghe ombre, la pia- 
nura/torinese: Fiammeggia la. bianca: chio- 
stra delle Alpi e splendono come faci innal- 
zate i tre punti cardinali della trigonometria 
storico-sentimentale della città: la basilica 
di Superga, il convento del Monte dei 
Cappuccini e la guglia della Mole Anto- 
nelliana. 


Poi alle luci irreali del 
crepuscolo, fredde. come 


Concorrenti al giro di boa nel Premio R.A.C.I, 


sponde del Po invece, con la loro bellezza 
serena, inducono a lieti ozî della mente, a 
gioia di vita fisica, primordiale e pa 

Ma la dolce quiete vergiliana di questo 
Eridano antico è stata sconvolta nei giorni 
scorsi da un'invasione di scafi a motore 
che per due giornate, quasi senza requie, 
ne hanno solcato, sconvolto, portato a bur- 
rasca le acque, risvegliando con fragore d'ac- 
ciaio anche i più tranquilli e remoti recessi. 
I folletti degli alni, gli spiritelli dei salici, i 
gnometti dei larici spiano di soppiatto tra 
foglia e foglia, tra festuca e festuca; le loro 
vocette sospirose e fruscianti, che il volgo 
confonde con lo stormir delle fronde, sono 
sopraffatte da questo immenso clamore. 

Gnomi coboldi e folletti, nascondete entro 
il berretto puntuto il volto rosso e ridan- 
ciano e rientrate nelle vostre grotte, o spa- 
rite occhieggiando intorno. Non è più il vo- 
stro regno questo; non concerti di grilli si 
levano per l'aria, o canzoni di rane o di ci- 
cale: ma il rombo possente di cento moto 
corifei della Regia Motonautica, Oggi è la 
sagra del rumore, della potenza e della ve- 
locità. 


Scafi di ogni dimensione e di ogni cate- 
goria saettano per le acque, lacerando con 


ORIO VERGANI 


TREVES-TRECCANI-TUMMINELLI 


scitissima materiazione di 
un Sogno feudale, non at- 
tira più, come faceva pe 
È , un pubblico desi- 
deroso di immedesimarsi in 
un mondo in parte aderen- 
te al vero, in parte creato 


quelle di una lampada a 
mercurio, succedono le pri- 
me luci cittadine. Man ma- 
no la città torna chiara, 
che quasi par giorno: To- 
rino è una delle città più il- 
luminate d'Europa, è pro- 
babilmente la: meglio illu- 
minata d'Italia. Ma a chi 
la guardi dai vicini colli, 
dalla Maddalena o da Su- 
perga, la città appare nella 
conca nera della pianura 
come l'ultima cenere di una 
vampata di carta: infiniti 
puntini di ruoco scintillano, 
scompaiono e riappaiono, 
mentre il rosso alone delle 
pubblicità luminose si leva 
al centro come un fumo. 
La Mole Antonelliana vi 
si staglia con la sua sa- 
goma d'eccezione: quando 
la luna in cielo la sor- 
monta, 


«comme un point str n È. 


tadiamo in piena visione 
romantica giacosiana. Ma 
il romanticismo non è la 
maschera che meglio si at- 
taglia al volto fiero e 
schietto di Torino. Non la 
ballatetta ottocentesca di 


da quella fervida ed ima- 
ginosa fantasia romantica 
che ricostruì, nella passata 
fin-de-siècle, tutto un medio- 
evo di maniera, cerebralistico e teatrale. 

Ma non per questo le rive del Po sono 
deserte; ché anzi un favore crescente vi 
spinge folle sempre più numerose: e le gare 
motonautiche del 5 e del 4 giugno hanno 
visto un concorso ‘di popolo veramente ec- 
cezionale. Il temperamento serio, quasi freddo 
dei torinesi si è acceso di passione per que- 
sta audace forma sportiva: retaggio di po- 
chi, per ora, che non tarderanno però ad in- 
fondere nelle masse il loro ardore di pionieri. 

E a_chi ben osservi, durante le partenze 
emozionanti, nelle curve, nelle virate auda 
che talora culminano in rovesci spettacolosi, 
nei finali appassionanti, lo spettatore subal- 
pino se non ha perduto quel contegnoso ri- 
serbo che lo. caratterizza, ha tuttavia la- 
sciato trasparire la fiamma interna ardente 


di passione, di ammirazione e di simpatia. 


ROMANZO 


Borghesio (Baglietto-E. 


EL SOLE 


fo), vincitore della Coppa Duca di Genova. 


gusto medievaleggiante ci viene alle labbra? 
ma piuttosto il carme oraziano o il metro 
conciso del Carducci, o del Pascoli, ultimo 
epigono vergiliano: 


Salve, o città forte di vallo e fosso! 
Salve, o bivacco italico di scelte 
anime! o campo che non fu mai mosso! 
O insegne mai dal loro suolo svelte! 


Te la dea Roma disegnò quadrata 
qual essa fu, premendo il solco a fondo 
col grande aratro dalla prua ferrata 
con cui fendè fecondatrice il mondo. 


Avanza il grande aratro, come in tutti i 
secoli, nel secolo nostro: e Torino sabauda 
ne è il vomere corrusco e temprato da mille 
prove. 


VALENTINO BROSIO 


DODICI LIRE 
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L'ESPOSIZIONE DELLA 


Cosmi TuRA. - 7/ Cristo moîto sorretto da. due Angeli, 


(Galleria di Vienna.) 


PITTURA FERRARESE DEL RINASCIMENTO 


Belfiore, Schifanoia, Belriguardo: qua- 
li bei nomi volevano mai i Signori 
Estensi per i loro palazzi di “delizia.! 
A Schifanoia ancora ci pare di sen- 
tire qualcosa di quella gente e di quel- 
l'età Bisogna pure passare di qui per 
arrivare a Cosmè Tura e a Francesco 
del Cossa: che son tanto scontrosi e 
selvatici da sembrare alle prime in fiero 
contrasto con tempi e costumi. 

Come se quello non fosse secolo pieno 
di contradizioni meravigliose. Ecco Schi. 
fanoia. Siamo nei primi decenni della se- 
conda metà. del Quattrocento, sotto il 
sagace governo di Borso, principe cru- 
dele e sensuale (meno tuttavia del suo 
genitore, Niccolò III, suppliziatore di 
Ugo e Parisina e padre di ventidue ba- 
stardi ufficialmente ricofiosciuti), fastoso 
e liberale, amantissimo di cacce e di ro- 
manzi. Ed ecco quella Corte e quella 
società stupendamente rappresentate: 
ecco l'ideale cavalleresco e mondano 
che le governa: ecco le opere e i pia- 
ceri e i giorni. La “Gaia Scienza, în 
vade queste figurazioni: dove tutto è 
festa profana e allegoria e fantasia, 
dove favoleggia una gioventù perenne, 
dove si mescolano lavori e studî, m 
siche e giochi, feste geniali e lascivie 
gentili. In alto, Venere e Minerva tra- 
scorrono trionfali, sopra carri traina 
da cigni e cavalli di fiaba, in un paes 
fantastico e dirupato, tra arbusti e ac- 
que, erbe e fiori, uccelli in cielo e co- 
nigli in terra; e si direbbe che il tem. 
po, serbando più nitidi e belli proprio 
questi dipinti dei mesi di Marzo e Apri- 
le, voglia fermarci in una visione di 
eterna primavera, rifiorente di studî ‘e 
di amori, dove il naturalismo gotico at- 
traverso la cultura umanistica già tra- 
scolora in un'atmosfera di favola che an. 
nunzia l'Ariosto. 

Ma ciò che più colpisce è lo straordinario 
amore di vita che qui è significato e sim. 
boleggiato: amor tutto vergine e insaziato, 
istintivo e quasi fanatico, come di gente che 
incomincia ora ad esistere e che nel suo 
fervore accoglie ogni cosa senza distinguere: 


Cosmi TURA. - San Domenico (Firenze, Uffizi). 


la virtù e il vizio, l'operosità e l’ozio, la 
ità e la concupiscenza, la. provvidenza 
e la follia. Insomma, questa è bene la pri: 
ma Rinascenza italiana, il più veemente è 
vasto e fecondo risveglio d'energia vitale 
che mai si sia veduto in tutto un popolo. 


si giu- 
ione 
‘amor pro- 
‘a misericordia, i 
piaceri della ricchez dell’arte del 
sapere e, a riscontro, la mistica igno- 
ranza, la pietà religiosa, la povertà 
e le penitenze, 

Se si pensa, però, alla chiarezza c'al- 
l'eleganza toscane, non è difficile 
gere in questi affreschi di Schifanoia 
un impeto di vita che affonda ancora 
tutte le sue radici nella terr. , un'in- 
ventiva pi ssa e materiale, affol 
di simboli e quasi oscura di presagi: 
tanta copia d'immagini fiorisce copra 
un ordito dov'è non so che ruvid 
e sensualità crudele. Gli artisti espri 
mono sempre inconsapevolmente i cen. 
timenti del loro tempo. Qui viene fuori 
qualche cosa che appartiene più propri 
mente al carattere fé 
re 


rese: una fie- 
ch'è femprata dalle più dure ne. 
cessità di questi luoghi, i quali 
uno speciale att mento e vigilanze 
e difese continue. La duplice lotta se 
colare contro le acque e contro i ne. 

ici, che qui son più facili a traboc. 
are e invadere, ha particolarmente for: 
tificato gli animi. 

Meglio ancora simili impressioni le 
proviamo al Castello, posto in centro 
della città a significare Ja continuità 
€, il rigore d'una volontà di dominio e 
d'una ragione di stato che sanno adat. 
tarsi al re dei tempi e dei biso- 
gni. Bellissimo edificio, ben quadrato 
€ proporzionato, esso si leva sovifano 
con la nuda autorità delle sue moli 
cubiche, con la verticale cadenza delle 
sue mura, con baluardi e rivellini che 
si specchiano nell'acqua verde del fos. 
sato, tutto militare e guerriero alla 
base, incoronato in alto d'ariose balau- 
strate; ma se dalla maestà delle sue. sale e 
dalla luce. dei suoi.terrazzi discendiamo nelle 
spaventose prigioni, che ancora vi rimangono 
incassate sotterra tra le fonda 


vogliono 


menta enormi, 


noi sentiamo tuttarla cupa ferocia di cut ari 
poi capace quella ragion di stato quando 
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fosse minacciata. E come lontane di qui le 
Delizie. 

Sopra ogni altro Cosmè Tura esprime nel- 
l’arte sua questa vitalità irrompente e quasi 
primigenia. Ecco il titolo per cui egli appar- 
tiene al suo tempo. In questo secolo in cui 
tutta Italia s'infiamma e ferve di vita pro- 
digiosa, il Tura sboccia naturalmente dalla 
sua terra, come già Donatello e Masaccio 
da quella toscana, o come Mantegna da 
quella veneta; e la sua arte, se non altret- 
tanto, non sarà molto meno feconda di con- 
seguenze. Egli è uno dei pilastri sopra cui 
posa le sue basi la pittura italiana del set- 
tentrione. Ben sappiamo che da giovane 
stette forse a Padova e vide l'opere di Do- 
natello e forse passò pure lui per quella 
corte di miracoli ch'era la’ bottega dello 
Squarcione e lavorò col Mantegna; che in- 
somma di là gli venne il primo impulso; ma 
non fu che l’eccitamento di un'energia mi- 
steriosa che risaliva in lui dalle più remote 
latebre della razza. Quello che d'ogni parte 
rinasce in questo secolo è l'antico genio etru- 
sco. Cosmè Tura è di questa discendenz 
Tanto vigore plastico, tanta corposità, mo- 
vimento, crudez pressiva tr ori- 
gini da quell'arte tutta gonfia di linfa vitale. 
Per me, a vedere il Beato Giacomo della-Marca, 
e quasi venirmi incontro questo gigante at- 
torcigliato e strapotente, tendini contratti e 
muscoli in risalto, panni sconvolti e aderenti 
al corpo nocchiuto, ho pensato, non so perché, 
al passo fantomatico dell’Apollo di Vulca. 
Quest'espressione tutta plastica che si pro- 
paga dal volto, come febbre, per i rilievi 
delle pieghe e delle membra facendosi più 


za es ono 


Cosm 


TURA. - L'abate Roverella e Que Santi. 
(Roma, Collezione Principe Colonna.) 


intensa alle estremità, non è dissimile a quella 
dell'artista etrusco. E le mani del Tura in 
particolare sono, per questo riguardo, sempre 
caratteristiche. Si vedano, ad esempio, quelle 
del San Domenico degli Ufi 
preghier 
come 


î, giunte nella 
solo più ossa e nervi, tralucenti 
cristallo e irradianti dal mezzo del 
quadro un chiarore d'argento in 
cui si condensa tutta l'espressione. 

Il Beato Giacomo della Marca e 

il San Domenico sono fra l'ultime 
opere del pittore. Questo è il suo 
punto d'arrivo, dove libero d'ogni 
influsso egli si riduce al suo più 
crudo vigore espressivo. E qui pos- 
siamo anche meglio vedere come 
l'etrusco si congiunga in lui con il 
nordico — il quale reca tuttavia in 

sé residui gotici e medievali — ge- 
nerando frutti di specie composita, 
per dir così, la cui pungente acer- 


bità è quella che più ci attira. 
Per un altro verso si potrebbe 


aggiungere che nella complessità 
spirituale del Quattrocento il Tu- 
ra rappresenta la vena mistica e 
popolesca, a riscontro di quella 
più aulica e intellettuale rappre- 
sentata per esempio dal Mante- 
gna: qualche cosa, insomma, come 
la poesia in volgare a fronte di 
quella in latino. 

\é possiamo dire che sia un rea- 
lista: egli s'astrae in deformazioni, 
o meglio in trasfigurazioni 
senti, nelle quali la finite 


pos- 
zza del- 


l'esecuzione e la diligentissima cura 
del particolare — ch'egli può aver 
derivato da modelli tedeschi: e 
fiamminghi — non diminuiscono 
mai la drammaticità grandiosa e 
monumentale che si fa blocco scul- 
toreo e animato. Ecco la Pietà 
del Louvre, superbo esemplare, 
dove la tragedia più che dall’e- 
spressione dei volti è espressa da 
un tempestoso e pietrificato ondeg- 
giare di membra e panni, di color 
caldo e cupo, dominato in centro 
dal corpo a tutto rilievo del Cri- 
sto saldo come marmo. Il gruppo 
della Madre che regge il Figlio 
sui ginocchi enormi è di fantastica 
imponenza A questo modo la pas- 
sione selvatica e dolente dell'ar- 
tista si traduce anzi futto mediante 
l'energia con cui plasma le forme; 
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però qualche volta dal suo mondo più astratto 
e tormentato egli scende alla realtà, e si 
trattiene a interpretare il carattere dell’ in- 
dividuo, riuscendo straordinario e manife- 
standosi anche in ciò erede dei ritrattis 
etruschi. Si veda L’Abate Roverella e Que 
Sanli e l'arte potente con cui son definiti 
questi volti così vivi e nostrani che ci par 
di poterli incontrare a ogni passo. 

Alla fine questo rude e spasmodico pla- 
sticatore sa levarsi a squisitezze di co- 
lori e luci che incantano. La materia 
traluce e splende come smalto. Già s'è ri- 
cordato il San Domenico, dove appunto in- 
torno alle mani è un gioco preziosissimo di 
toni grigi e bianchi e neri; qui s'aggiunge il 
fra gli Angeli di Vienna: con quegli 


sua 


Dosso Dossi. - Za Cir 
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o al Calvario. (Galleria di Dresda.) 


abiti di color carminio e turchino, quelle 
carni livide e cenerine contro l'azzurro tra- 
sparente del cielo, e dietro un luminoso paese 
di sogno dove passano figurine lievi lievi: 
visione che parrebbe d'una modernità affatto 
impressionistica, se non fosse tutta serrata 
con inesorabile rigore di linee e contorni. 
Perché poi tanto splendore di colorito — 
così esatto sempre nel tono che tiene al 
loro posto le cose come fossero di pietra 
dura o preziosa e cristallizza quasi l’atmo- 
sfera che le ravvolge — non toglie mai vi- 
gore alla vergine irruenza dell'artista, né lo 
distrae da quel mondo quasi ossessionato, 
pieno d'un furor di vita tutto drammatico 
che pare venire da profondità immemorabile 
e che più particolarmente è suo. 


lezione Lord Duveen of Millbank.) 


Io non riusci a separare l'artista, 
né l'opera sua, dalla sua propria età e dal 
suo proprio paese, a considerarlo solo in sé 
e distaccato da tutto. In tanta solitudine il 
suo prestigio per me si smorzerebbe: come 
pretender di godere d'un fiore senza sentire 
le suggestioni della terra e della stagione. 
Il fascino dell'arte è 
fatto più pun- 
gente dalla curiosità e 
dal bisogno di cercarne 
la cagione nel tempo 
e nel luogo in cui essa 
nasce e fiorisce. Ora, 
che l’arte del Tura non 
si possa intendere da 
sola e che essa signifi- 
chi plasticamente qual- 
che cosa che è nell’a- 
spra — e direi bruta 
se non femessi d'essere 
frainteso — volontà di 
vivere del suo tempo 
e nell'energia più par- 
ticolare che questa vo- 
lontà piglia dalla s 
terra, è provato non 
solo da quella insi- 
stenza e unità d’espres- 
sione che, trovando in- 
torno a sé naturali 
aderenze e somiglian- 
ze, si fa stile peculiare 
del luogo, ma ancora 
dal fatto che altri pi 
tori vi sono 
quali sentono in ma- 
niera affatto analoga. 

Ecco Francesco del 
Cossa. Non è un imi- 
tatore del Tura, ma 
germina anche lui da 
quel suolo, e pieno 
dello stesso ardore e 
della stessa espres 
ne, così che spes 
due si confondono. M 
no convulso tuttav 
e più equilibrato: egli 
ha più vigile il senso 
della composizione e 
dell’architettura. Fu 
detto che come il Tu- 
ra guarda piuttosto a 
Donatello e Mantegna 
così il Cossa si volge 
a Piero; e veramente 


anzi 


coli 


co 


DIF: 


le sue figure — come si può vedere nei due 
Santi di Brera — spaziano con più agio e cal- 
ma, inscritte con limpida finezza di rabeschi 
dentro cieli azzurri e trasparenti e contro 
paesi di pietra tutt'a scaglioni e fenditure. 
Qui il colore piglia una nettezza e una vi- 
vacità di miniatura. A differenza di Cosmè, 
il Cossa non ricava tanto l'espressione dal 
vigore della modellatura quanto dall'energia 
delle linee; e com'egli è forse un po' meno 
astratto e fantastico così pure si compiace 
di qualche ricerca psicologica, preludendo 
con entrambi questi modi all'arte di Ercole 
Roberti. Nel Cossa ha bene osservato il 
Berenson una certa espressione di sdegno 
e alterigia: il Battista di Brera, pur nella 
sua mesfizia, piega le labbra ad ‘una smorfia 
di sprezzo e disgusto; e il San Petronio 
della pala di Bologna, con quel volto zotico 
e ingrugnato che si leva sopra un monte 
di pieghe secche e nervose, riesce d'un vi- 
gore espressivo straordinario. 

Con simile gusto alla descrizione e al 
moto lineare, che egli sente con tale amore 
del particolare minuto da rasentare la mi- 
niatura e l'araldica insieme, il Cossa dà un 
carattere singolare a quella pittura di rac- 
conto e di costume ch'è nella tradizione locale 
e che diverrà caratteristica della successiva 
pittura ferrarese. Abbiamo già accennato 
agli affreschi dei mesi di Marzo e Aprile, 
opera particolare del Cossa in Schifanoia : 
splendida tappezzeria musicale, dove s'in- 
trecciano in contrappunto i simboli e le vi- 
cende delle stagioni e della vi e nella 
quale, chi bene osservi, vien fuori un'altra 
qualità di questo pittore, e cioè una carna- 
lità non bene repressa e un gusto del ter- 


Cossa. - Allegoria dell'autunno. 
(Berlino, Museo Imperatore Federico.) 
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restre che conferiscono ai suoi dipinti 
una rusticità tutta acre e acutamente 
suggestiva. Si vedano le scene ai lati 
del Carro di Venere. Francesco del 
Cossa era forse nato a godere la vita; 
né egli ebbe fortuna; non benè ap- 
prezzato a Ferrara, emigrò a Bologna 
e vi morì di peste, dicono, a quaran- 
tadue anni. 

Alla fine c'è l'A/legoria dell'Autunno di 
Berlino, la cui attribuzione al Cos 
ancorché non ci persuada interamente, 
non ci attenteremo mai di contestare. 
Comunque sia, è un bellissimo dipinto 
che sta da sé. In verità qui ci si trova 
in un'atmosfera alquanto diversa e più 
rarefatta. Impiantata e bilicata con 
classico equilibrio, la donna campeggia 
ornata e maestosa e con ampia ca- 
denza di pieghe parallele e tondeg- 
gianti; finissimo e ritenuto il colore 
non è più così brillante e spartito 


spento dell'abito tra l'azzurro pallido 
del cielo e il verde stinto del paese —; 
delizioso il paese e mollemente ondu: 
lato, senza rigidezze né petraie, con 
una città affondata tra due colli e 
un fiumicello che la lambe: tutto il 
dipinto è pieno di una tepida fra- 
granza autunnale, lieto di succhi agr 
sti, simbolo d’un'opulenza felice, e tra 


i più belli di questa bella arte ferrarese. 


Misterioso e prestigioso Ercole da Fer- 


rara. La sua vita durata 
t'anni ci sembra una favola dov 
come un folletto carico di doni 
sto alla fama, pittore di Cort 
è amico e compagno di princi 
‘avorito in particola 


quara 
egli pas 


giunge pre- 
a trent'anni 

e poeti e 
dal Signore, Ercole I, 


LoRENZO COSTA. > Ritratto di Giovanni Bentivoglio. 


(Firenze, Uffizi.) 


il quale tralascia perfino le cure dello Stato 
stare con lui a Belriguardo, e in così 
brevi anni fa opere molte che destan me- 
raviglia per tutta Italia: eppoi tutto sva- 
nisce nel tempo e ora ‘noi siam 
pieni di dubbi intorno a lui, a co- 
minciare dal suo vero nome, e 
pochissime opere veramente sue 
conosciamo. 

Il secolo volge alla fine. Le 


asperità dei contrasti 
che dànno un sapore 
così particolare al pri- 
mo Rinascimento, si at- 
tenuano, L' Umanesimo 
trionfa, diffonde le sue 
aspirazioni, che son ci- 
vile perfezione, garbo 
di cortigiani, amore di 
belle Ercole I si 
conda d'artisti e lette- 
rati, a il teatro 
classico, pon mano al- 
l’abbellimento della 
città. Ferrara si dilata 
con palazzi superbi e 
giardini che traboccano 
sopra le vie diritte e 
piene di sole. 

Nell'immaginarmi 
quel mondo io amo ac- 
costare Ercole Roberti 
al Bojardo. Prediletti 
entrambi dal loro Prin- 
cipe ed entrambi a lui 
devoti: 


Due cose fur mia speme 
e sono ancora 
Ercole l'una, il mio Si- 
gnor gentile, 

L'altra il'bel volto.... 


e poi col‘ propag: 
della nuova’ cultur 
dei nuovi costum 
cui la volontà di iv 
ià s'affievolisce e s'in- 
a tra l'epicurea in- 
za e lo scettici- 
smo invadenti, essi pur 
serbano entrambi sin- 
cerità e freschezza di 
sentire, ‘e non. so che 
d'affettuoso, d'appa 
sionato, di malinconico, 


a e 


sono intri 
si annunzia già tutto. 


ERCOLE ROBERTI. - San Giovanni Battista. 
(Berlino, Museo dell'Imperatore Federico.) 


e una vena poetica di 


FRANCESCO _DEL Co: 


novellatori sempre vogliosi di favole e 
casi straordinari, 

Ercole Roberti è un sentimentale e 
un romantico. Oggi anche si direbbe un 
isterico. Già amava molto il vino e morì 
dagli stravi 

Con lui la drammaticità, tutta pla- 
stica e primordiale, del Tura ‘e del 
Cossa si assottiglia e s'affina attra 
verso una sensibilità quasi morbosa 
della linea e del colore, pigliando un 
tono più lirico e narrativo. Basta vedere 
il San Giovanni Ballista di Berlino, di- 
pinto dal Roberti che non aveva ven- 
ticinque anni, nel quale meglio si sco- 
prono le tracce della sua discendenza 
ferrarese. Ma quale distacco già dall’e- 
sasperazione espressiva e dal vigori 
scultoreo dei suoi predecessori. Qui il 
“pathos , è tutto femmineo e nostal- 
gico. Osservate l'esilità commovente di 
queste membra lunghe lunghe e affi- 
late, la gracilità di queste caviglie e 
di queste mani — le i del Roberti 
non son meno significative per quanto 
assai diverse da quelle attorte e no- 
dose di Cosmè —; e il romantico paese 
dietro, mistero d'acque e di cielo al 
crepuscolo; e come rilucono in sordina 
nell'aria che s'abbuia il rosso e il verde 
cupo dei ni intorno ai fianchi. Il con- 
torno della figura è sentito con un'a- 
cutezza che ha dello spasimo; i colori 
di febbre: Ercole Roberti ci 


Dei due aspetti di questo artista, quello 


più monumentale e quello più illustrativo, 


+ - San Giovanni Battis 
(Milano, Pinacoteca di Brera.) 
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per dirla con il Berenson, 
vediamo in questa Mostra 
di Ferrara sopra tutto il 
secondo, e in quel suo ca- 
polavoro ch'è la predella 
di San Giovanni in Monte 
di Bologna, oggi snembrata 
fra Dresda, dove sono gli 
episodî laterali della Pas- 
sione, e Liverpool dov'è 
la Pietà di centro. 

Piccoli e miracolosi di- 
pinti da non saziarsene mai, 
tanto c'è da vedere e go- 
dere: specie di Mistero 
sinfonico e corale, compo- 
sto di un frenetico intrec- 
cio d'episodî che si svol- 
gono vivacissimi ai lati con 
in mezzo la Pietà. Quivi 
ogni moto s'arresta in una 
immobilità funerea e stra- 
ziante. La grandiosa tra 
gicità del Tura; la sintesi 
compositiva e lineare d'un 
Senese del Trecento — per 
esempio, d'un Pietro Lo- 
renzetti. — ; l'atmosfera 
d'ambra d'un Veneziano: 
in questa Pietà son tutte 
queste cose insieme accor- 
date con una preziosità d'e- 
secuzione che ha del fiam- 
mingo e con una sottigliez 
za disegnativa che tocca il 
sommo dell'espressione, 

I dipinti laterali sono 
fatti più di narrazione che 
di composizione, affollati 
con varietà bellissima di 
figure, tipi, atteggiamenti 
e gesticolazioni; arrischie- 
rebbero di cadere nel trito 
e nel pettegolo, se non 
fosse la semplicità monumentale di alcune sce- 
ne, come il gruppo delle donne intorno alla 
Vergine nella salita al Calvario, o l’Ora- 
zione nell'orto; e se non fosse ancora l'inef- 
fabile dovizia del colore tutto modulato in 
toni bassi con variazioni deliziose sopra un 
fondo d'oro liquefatto, e il brio straordi- 
nario del disegno che elettrizza ogni cosa. 


ERCOLE ROBERTI. - Pietà (Galleria di Liverpool), 


Con Ercole la pittura ferrarese dà il suo 
fiore più raffinato: l'asprezza dell'incrocio 
gotico-etrusco s' ammorbidisce in un'urbanità 
tutta lirica e appassionata. Viene innanzi 
l'umanità più aerata e fantasiosa dell'Ario- 
sto. Lorenzo Cos ne distacca, piega 
verso l'Umbria. Di Ferrara gli rimane, nel 
meglio della sua opera, una modellatura 


carnosa di bel colore ocra- 
ceo e affocato, il senso dello 
spazio ch'egli spartisce con 
arte nei suoi luminosi paesi, 
il gusto del costume che si 
svolge in bei ricami lineari, 
infine l'attitudine fisiono- 
mica ch'egli spiega in al- 
cuni eccellenti ritratti. 

La volontà di favoleg- 
giare e la sensibilità colori- 
stica del Roberti rinascono 
con Dosso Dossi, il quale 
le atteggia secondo le aspi- 
razioni del nuovo secolo. 
Pur attraverso l'insegna- 
mento dei Veneziani, il suo 
colore piglia accenti squil- 
lanti e metallici, o gravi 
risonanze di color rosso fo- 
sco, di terra verde e bru- 
ciata, che son caratteristi- 
che. Si veda la Circe del 
Duveen con quei grazio- 
sissimi animali e quei raf- 
finatissimi toni bianchi e 
rosati sul fondo nero e gri- 
gio; oppure la Santa Lucre 
zia del Porcella d'intona- 
zione così acuta e frizzante; 
oppure infine quello splen- 
dido arazzo ch'è la Circe di 
Villa Borghese pieno di sen- 
suale opulenza e d'avven- 
turosa poesia. 

Avventura e sogno: ecco 
le aspirazioni con cui si ma- 
nifesta il nuovo secolo, e a 
Ferrara specialmerte me- 
diante il canto oblioso di 
Ludovico. Ma, in tanta È 
ma d'evasione, non v'è forse 
l'inconscio bisogno di fug- 
gire il presente e dimenticare 
le fosche minacce di cui son carichi i tempi 


Non veder, non sentir, m'è gran ventura 


così il Buonarroti. E per certo Dosso Dossi 
reca nella sua immaginativa un'inquietu- 
dine oscura, percorsa di luci temporalesche 
e quasi corrusca di presagi. Nè in ciò egli 
era dissimile dai grandi spiriti del suo tempo. 

PIERO TORRIANO 


Dosso Dossi. - /l sogno (Galleria di Dresda). 
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Jsporo se sia accaduto che un 

poeta autentico abbia mai 
portato il grembiule bianco del 
pizzicagnolo : so però che un cer- 
to Martino, a sedici anni, non fece 
obiezioni quando suo padre gli dette questo 
ordine, quando sua madre gli preparò e gli 
annodò intorno alla vita il semplice indu- 
mento che non ha mai avvilito né pizzica- 
gnoli né rosticceri né macellai né cuochi né 
sguatteri. 

Martino a sedici anni poetava già facil- 
mente. Di nascosto, perché non voleva che 
si sapesse in paese: di nascosto anche de’ 
suoi genitori, perché i genitori non capiscono 
queslo: e poi avvertiva egli stesso la curio- 
sità, l'ironia, il lieve sarcasmo dell’antitesi e 
doveva restarne anche un poco, ma solo un 
poco, turbato. 

Pizzicheria-poesia! Non si sa come, non si 
sa perché, ma quando si vuole opporre qual- 
cosa di estremamente prosaico e volgare alle 
più labili evaporazioni poetiche si ricorre sem- 
pre ai salami e ai prosciutti. Che non ci sia 
proprio nient'altro di peggio? Che debba sem- 
brare tanto disprezzabile un bel prosciutto 
d'un tenero color bianco roseo, dalla forma 
elegante quasi di violino, tanto che non si 
sa bene, in certi giorni d'ispirazione e di 
fortuna, se affettarlo o suonarlo? 

Ora poi che han tanta voga in città le vetri- 
ne dei salumieri principi e perfino le belle da- 
me si fermano ad ammirarle come fossero 
vetrine pasticceri alla moda, preferendo 
magari ai nastri e alle frivole gale degli 
zuccherini le fantasie e policromie delle giar- 
diniere di sottaceti, la grazia dei carciofini 
sott'olio, dei funghi in composta, dei filetti 
d'aringhe: quando non si sentono, le belle da- 
me, venir l'acquolina in bocca pel desiderio di 
quel “rotolino , col capperino in mezzo e 
la senape. Certo il pizzicagnolo padre ave- 
va incantato presto Martino descrivendogli 
non senza vaghezza queste rappresentazioni 
straordinarie dei celebri registi delle. pizzi- 
cherie cittadine. 

Vero è ch'egli aveva anche pensato; al- 
l’istruzione:del' suo ragazzo'e gli aveva-fatto 
fare le scuole necessarie obbedendo al motto 
fatidico della piccola mentalità paesana; 
“fino alla quinta,, che è un modo. d'am- 
mettere il progresso e di rispettare la scien- 
za. Poi una dilazione, anzi due: “fino alla 
sesta, alla settima ,: é pareva si trattasse 
delle sinfonie beethoveniane tanta impor- 
tanza si dava alla gosa. Ma ecco il ragazzo, 
con una vocina d'angelo, domanda il sacri- 
ficio: si provi, si provi a “metterlo fuori ,, 
dato che il figlio/d'un pizzicagriolo, unico per 
giunta, può avere le sue inclinazioni come 
il figliolo d'uri possidente o d'un impiegato 
al comune. 

— “Fuori, dove? — domanda la madre 
allarmata. — Non vuol mica andare in città? 

ra e Sto e a 
dre come se divinasse. — La “sesta,, la 
“settima ,, ma per tornare indietro (la “ pri- 
may», la “seconda ,) bisogna proprio andare 
in città. 5 

Vien fatta la prova. Un raggio di gloria 
scolastica si riflette su la faccia fresca delle 
mortadelle, sui polpacci lustri degli zamponi, 
su lo scarlatto della lingua salmistrata, sul 
vetro dei sottaceti, su la latta dei legumi 
in conserva. A sedici anni, roseo, riccioluto, 
belloccio, col suo bravo pezzo di carta che 
atfestava i suoi tre anni di studi in città, 
e con una cassa piena zeppa di libri che 
pesava come una cassa da morto, Martino 
non aveva avuto da scegliere: figlio di piz- 
zicagnolo, doveva saper stare al bancone 
come il figlio d'un principe deve saper stare 
a cavallo. - 

— Caro Martino, non esageriamo. Babbo 
e mamma t'hanno accontentato fin troppo. 
Non sia mai detto che il figlio dell’esercente 
ne sappia più del dottore, del ragioniere, 
del farmacista, del veterinario e del signor 
podestà. D'altronde, non sei mica condan- 


PIZZICAGNOLO 


nato a vivere in un paese di zotici, ma anzi 
in un paese di villeggiatura con tutt'intorno 
boschi e montagne. L'inverno forse è un 
po' lungo. La primavera viene quando se 
ne ricorda, magari în estate. Ma in estate 
s‘aprono tutti gli alberghi e le pensioni, e 
il Bellavista e il Bel Diletto e il Mira- 
monti e il Panorama, e ce n'è della gente 
per bene! Chi sa: non ti mancherà l'occa- 
sione d'accostarti a un gran personaggio... 

Un padre avvezzo ad affettare il salame 
da almeno un quarto di secolo non ammette 
le deviazioni intellettuali, ché la fortuna è 
qui, nell'azienda, e ci sarà sempre al mondo 
chi chiederà salame e salame e lo diceva, 
pare, anche Dante, (Il verso del divino poeta 
era questo: “ Pape Satan, Pape Satan alep- 
pe , e il professore villeggiante che lo aveva 
parodiato così: “ pane e salam, pane e salam 
a fette, aveva probabilmente voluto ren- 
dere omaggio al suo amico che stava affi- 
lando il coltello. Seguiva l'esame del filo.) 


_ 


Gli studi in città avevan rivelato a Mar- 
tino questa cosa strana ch'era la presunta 
parentela d'un giovinetto piuttosto zotico 
con le aristocratiche Muse, 

Qualche compagno imparava a giocare al 
biliafdo: luilimparaya a. giocare; meno! ps: 
ricolosamente, con minor spesa, al sonetto. 

Aveva finito col farne proprio di belli; 

quasi quasi ‘quelli ‘del. Foscolo: alla ‘sera, 
alla sua donna, alla Musa, e il suo ritratto 
vivo parlante. A_ proposito del ritratto vivo 
parlante, aveva notato Martino che tutti i 
grandi poeti delle sue antologie se lo erano 
fatto; e anzi doveva essere stata una gara, 
nell'Ottocento, a descriversi il naso, la bocca, 
la fronte, gli orecchi, gli occhi, il collo, le 
gote, vil colore del pelo. Poi le qualità:mo- 
rali; l'animo, i vizi, i turbamenti, gli ana- 
temi, e i sarcasmi, e quell’immutabile sete di 
gloria. Forse aveva aperto la serie il conte 
Vittorio: Alfieri, ‘“sottil persona in su due 
stinchi schietti,. Così Martino aveva sa- 
puto che il grande tragico aveva la pelle 
ianca, occhi azzurri, capelli rossi pretti, 
lunga statura e capo a terra prono; Man- 
zoni capel bruno, occhio loquace, alta fronte, 
tonda gota, labbro vermiglio, naso non gran- 
de; Foscolo crin fulvo, emunte guance, oc- 
chi incavati, tumide labbra, membra esatte, 
bel collo (particolare crudo: irsuto petto). 
Ma questi famosi ritratti in quattordi 
versi o pennellate parevan sempre fatti per 
il gran rimbombo della chiusa: “Gli uo- 
mini e gli anni mi diran chi sono ,; “ Morte, 
tu mi darai fama e riposo,; “ Uom, tu sei 
grande o vil? Muori, e il saprai ,. Martino 
poté accorgersi subito che il naso, la bocca, 
la fronte, il collo, le gote contano poco e 
che ciò che preme ‘ai poeti è l'immortalità, 
nient'altro che l'immortalità. 

Tuttavia egli scrisse il suo primo sonetto 
dipingendovisi con abbastanza precisione e di- 
ligenza, ma senza toccare minimamente quel 
tasto. Era come se questa cosa (battere il 
tasto della gloria) non fosse ancora per- 
messa al giovane rampollo d'un pizzicagnolo 
di paese. Si limitava per ora a un ritratto 
puramente fotografico: “ Riccioluto, rosato 
e senza un pelo...» 

‘A'poco'a poco, con la scusa della voca- 
zione, s'era rimpinzato di tutto, aveva fatto 
scorpacciate di drammi popolari, indigestioni 
di romanzi vittorughiani, merendine deami- 
cisiane, ampie libazioni di poeti recenti (non 
recentissimi); e quando prese conoscenza del 
cappello piumato, dei baffi ritti e del fiero 
naso del sire di Bergerac, il giovane salsa- 
mentario fu scosso come da rivelazioni im- 
provvise, e per un momento credé di poter 
stilare magari l'elogio in versi dello zam- 


pone di Modena o del salame 
fiorentino di budello gentile, così 
come il rosticcere amico di Cirano 
(quel melatissimo Ragueneau, un 
po’ fornaio e un po’ pizzicagnolo) 
aveva scritto e recitato la ricetta famosa, 
“come si fanno le tartine mandorlate , : 


Batti fin che spuma muova 
un par d'uova.... 


Era quella la Rosticceria de' Poeti dove, 
sugli schidioni, giravan strofe d'arrosti e il 
rosticcere potettor di poeti, poeta egli stesso, 
constatava la dolorosa volgarità d'una mac- 
chia d'unto sulla ballata che avrebbe finito 
coll'accartocciare torte o tartine: “ Fi/li/ Su 
questo dolce - nome una macchia d’unto!, 
Ah no, questo poi no! Bisognava scacciare 
l'immagine, divenuta alquanto leziosa, del 
rosticcere artista che doveva aver fatto ri- 
dere a teatro e creava ora le più crudeli 
analogie se era vero che il maggior pizzica- 
gnolo d'un paese di villeggiatura non am- 
metteva diserzioni e voleva l'erede al suo 
fianco, dietro il bancone. 

Martino piegò la festa con grazia, Avéva 
fatto un bel sogno. E ora si svegliava in piena 
realtà fra le dubbie fragranze, quasi d'acido 
fenico, delle carni affumicate, i forti richiami 
dei varî formaggi (l'effluvio dominante, mae- 
stro, era la nota d'organo del parmigiano 
re dei caci), l'acre sentore dei sottaceti e 
l’aromatico dei funghi secchi e quest'altro, 
equivoco, dei tartufi e quest'altro, esotico, 
delle aringhe d'oro del Baltico... 

E pensare che le sue nari erano state 
pizzicate dall'incenso e dal benzoino e aveva 
saputo, anche, leggendo Foscolo e Monti, 
come spira e si propaga l'ambrosia. Ora, di 
tutti i ricordi della divinità, gli restava un 
dolce sorriso ch'egli prodigava a clienti, a 
villeggianti, alle serve, sì che tutti restavano 
meravigliati di questi modi incantevoli e non 
potevano credere che si riscontrasse alcun- 
ché d'angelico in un giovinetto che, pove- 
rino, era un salsamentario e nient'altro. Un 
etto di prosciutto, di salame all'aglio. Un 
vasetto di marmellata X. Una scatola di 
sardine. E sorrisi, sorrisi a non finire. 

Talvolta in quei sorrisi che si smorzavano 
c'era come una gamma di patetico, ed era 
quando il caro figliolo ricordava misterioso 
a sé stesso d'esser venuto qui dal Parnaso. 
Allora forse i clienti si sentivano un po’ im- 
barazzati come se, per via di quei gestri; 
sorrisi e occhiatine affettate, i semplici rap- 
porti fra loro e il loro pizzicagnolo si com- 
plicassero di significati importanti. 

Ma le donne, le donne amavano sentirsi 
avvolgere in quella strana e cara ambi- 
guità di Martino, cioè chiedevano d'esser 
servite dal figliolo anziché dal papà. Era 
come una gara a cui prendevano parte, 
le cuoche delle pensioni, le domestiche dei 
villeggianti e persone anche di grado ele- 
vato, signori e signore. Lo vedevano sì ar- 
mato di volgare coltello, ma a un tratto il 
coltellaccio spariva e pareva subentrasse al 
suo posto la spada fiammeggiante di San 
Michele Arcangelo. 

Il padre capiva che il figliolo era bel- 
loccio e non gli stava bene in mano quel- 
l'arma vile, col manico unto spesso più che 
la lama. E prometteva dolce e mellifluo 
che neanche il Ragueneau del “Cirano,: 

— Ti comprerò la macchina a coltello 
circolare... Sai quanto costa, Martino? Ma 
che cosa non si fa pei figlioli! 

Poi venne anche la volta della bilancia 
olandese pneumatica. Costava seimila lire. 
La madre però fingeva di protestare, perché 
non s'era mai visto un padre che fa tutto 
quel che vuole il figliolo, e, bilancia pneu- 
matica, macchina a coltello circolare, a poco 
a poco lo accontenta in tutti i capricci. 


A diciotto, a diciannove anni, il ragazzo 
non aveva più nulla da chiedere, non dico 
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al padre e alla madre, ma nemmeno alla 
Madonna del negozio dinanzi alla quale ar- 
deva giorno e notte una lampadina elettrica 
da dieci candele. 

Aveatanci, ‘quasi di colpo,non:curò più 
12Madonîtinai del'nebozio & gli vene l'estro 
di ritrovare una scia di labili dee che, se- 
condo il suo spirito, sciamavano in un prato 
d'eliso agitando veli iridati come a chia- 
marlo: “ Martino! Martino!, 

E nel segreto della sua cameretta sopra 
la pizzicheria Martino che conosceva tutte 
queste larve per nome e le aveva anche in- 
vocate: “Enterpel Polimnia! Calliope! Ter: 
sicorel, riebbe in un momento d'’entusiasmo 
gli antichi favori. 

Ma si può dire ch'egli corrispondesse alle 
giuste esigenze delle idee che — si sa bene 
— hanno gusti invecchiati? Nel frattempo 
aveva imparato molte cose Martino. Mar- 
tino non ritornava al sonetto; e 
il verso non era mica più di un- 
dici sillabe. Cucù. Tanta è la po- 
tenza del verso libero nel vente- 
simo secolo che conquistava per- 
fino un pizzicagnolo. E così il 
poeta diceva: “O lacrime, be- 
vanda - dell'amore - pioggia del- 
l’anima - umane stille di pianto 
- inesausto - perenne - del dolo- 
re del mondo, ecc. ecc. Non s'è 
detto. che‘nel Frattempo' erai dic 
venuto furbo Martino? 

Forse gli aveva giovato il con- 
tatto col 'aîggori clienti; la pan: 
manenza dietro il bancone. Sor- 
ridere, vantare un nuovo prodot- 
to, pesare, incartare, accogliere 
la moneta, dare il resto; queste 
e altre cose gli avevan dato il 
senso della vita: e del mondo, 
più assai che il “dolore,, gli ave- 
vano insegnato la tecnica. Scrive- 
va i:suoi poemi € li richiudeva 
e nascondeva con molta cura, co- 
me si mette da parte danaro, co- 
me se ora i poemi li tesoreggias- 
se: sapeva bene! che iprestota 
tardi ne avrebbe fatto un ricco 
volume. 

Il padre, una notte, lo, vide 
scrivere romanticamente a lume 
di candela e tornò indietro al- 
larmato: * Martino studia!’, ‘pen: 
s55Chesgli fosse saltato ‘in iene 
te di dare un esame di nascosto? 
Questo era grave. Il brav'uomo 
non aveva fatto la grossa spesa 
dell" bilpicispaeoma Gone dele 
la macchina a coltello circolare 
(era come se gli avesse comprato 
l'aumobile) per lasciarsi conten- 
dere il ragazzo dalle capitali o 
metropoli che offrono a josa posti d'impiegati, 
CIA 
<apanbagli Maslbrao nono scarto) da ot 
mista, l'ipotesi peggiore e, da intelligente, im- 
maginò un’altra cosa. “Martino è innamora- 
toy ‘pensò; Questo lera' già meno grave, E le 
lettere d'amore si continuano a scrivere a 
lume di candela così come, pur con la luce 
elettrica, certe cose non mutano, il vecchio 
cuore umano non muta. 

Martino invece scriveva: “ La notte as- 
sale - avida le cose - e il fanale - acceso - 
brafalets (IL verso! si fiotva! semprelpià 
corto... Versi lunghi? Sonetti? Cucù.) E 
quando gli dissero che sarebbe venuto a 
villeggiare un celebre scrittore, sorrise della 
coincidenza = il suo volume, il grande scrit- 
tore el gonune) e gongold! dietro ili Vanco 
parve anche più singolare e grazioso ai 
clienti che lo diligevano, alle serve che lo 
adoravano, e aspettò al varco il gran per- 
sonaggio. Come? Un letterato non mangerà 
salame e prosciutto? Uno scrittore în vil- 
leggiatura non darà una capatina in salu- 
meria? Non sarà curioso delle novità “in- 
saccafe, 0 in vaso o în pacchetto o in 


mastelletto o in tubo o in iscatola come lo 
è certamente delle novità letterarie, stori- 
che, filosofiche o di modernissima labilissima 
estetica? 

Da prima fece la conoscenza della dome- 
stica che lo scrittore di chiaro nome s'era 
portato con sé e il sospetto ch'egli fosse 
misogino, e celibe, indusse Martino a trattar 
questa brava donnetta come una dama. Sor- 
risi, complimenti, piccoli inchini. Come non 
ricordare il romanziere francese Anatole 
France, un mordace, uno scettico, che l’a- 
veva fatta lunga col celibato fino a settanta 
e più anni e poi aveva finito con lo sposare 
la sua governante (insomma la ietra)1 Bi- 
sogna dunque tenersi da conto le serve dei 
grandi uomini, lusingarle, complimentarle : 


E se un giorno egli ottenesse, con questo 
mezzo, una prefazione del grande scrittore? 


. che 


di sottintesi, — ma che sia buono, veh 
sia dolce.... 

— Per il Maestro? 

Era come se lei non capisse l'importanza 
di questa parola. Correggeva: “sì, per il 
mio padrone, o “per il professore ,, e il 
giovane occhicerulo salsamentario scongiu- 
rava con gli occhi, quasi con l'iride, che non 
si chiamasse così quel grand'uomo, che non 
lo si tradisse, non lo si rinnegasse, non si 
tentasse d’oscurare il suo genio. Poi si guar- 
dava intorno, il ragazzo, che non ci fosse 
gente pettegola nell'esercizio, e abbassava 
un poco la voce per dire chi sa quali dolci 
cose a costei, ma faceva invece tutte do- 
mande innocenti: se il Maestro si trovava 
bene nella villetta fuor del paese, se l'aria 
gli confaceva, se le ammiratrici lo tormen- 
tavano, se dormiva con la coperta di lana, 
se aveva cominciato a correggere bozze, se 
aveva visto la lapide per Carduc 

— È proprio vero — le chiese 
una volta — che ieri sera è entra- 
to in farmacia? 

— Bene, e che male c'è? — 
fece l'altra di scatto, pronta a 
difendere il suo padrone e sé stes- 
sa. — La farmacia non è un luo- 
go pulito? 

— Certo, certo.... un luogo pu- 
lito. Invece una pizzicheria.... 

E il bel ragazzo scoteva la 
testa riccioluta come per dire che 
lui pizzicagnolo non poteva aspet- 
tarsi la visita d'un grand'uomo 
proprio a bottega. Impostore! 
Martino sapeva perfettamente 
che il Maestro sarebbe venuto 
anche qua dentro: non ‘era più 
che questione di giorni : una sera..., 

Quando il più illustre dei vil 
leggianti fece il suo ingresso, Mar- 
fino lo accolse con un inesplica- 
bile sorriso di trionfo; fresco e ro- 
seo e ceruleo come una miss in- 
glese; e s'inchinò con una grazia 
estrosa, più da parrucchiere che 
da pizzicagnolo. Il Maestro era 
come doveva essere. Un omino 
asciutto asciutto, vestito così co- 
sì, col solito colletto largo, la so- 
lita cravatta storta, ma anche 
con gli occhi pungenti che vedo- 
no lontano, il naso forte, i baffi 
e il pizzo biondastri, un po' ag- 
gr , un po’ da menimpipo. Dav- 
vero somigliava al Maestro fran- 
cese come lo si ammirava nel bu- 


— Posso oftire,; Maestro? — dice Martino voltandosi con in 
mano un'oliva farcita pulitamente infilzata in uno stecchino.. 


Non era successo che una di queste fedelis- 
sime facesse da ponticello fra un Geova 
delle lettere e un gallettino di primo canto? 


Dacché pensava al libro di versi non 
ito ilidanaso che passava: dalle! sue mani 
Spini nel'asdro Geests per irielibaco 8 
genuo, quasi da' salvadanaio. La più pro: 
saica delle aziende doveva contribuire alle 
spese dil'stampa’ d'un libro ‘tatto ‘d'astra- 
Sul ‘postiche: salini, provato, caroigfci 
sott'olio, olive verdi e nere, àriste affumi- 
cate: lingue salmistraté, ‘persino le salacche; 
perfino il baccalà, s'apprestavano a ren- 
desomeggioi alla’ divina, poess' nel'regno 
stesso dell'untume e del viscidume. E lui so- 
gnava un libro bellissimo, xilografie, iniziali, 
simboli, occhietti, copie numerate, ma sopra 
tutto la carta a mano, di quella che odora 
(o pute) più forte. E che? Un pizzicagnolo 
doveva stampare i suoi versi su la carta 
gialla, su la carta straccia? 

— Due etti di prosciutto cotto, — diceva 
quella domestica che gli pareva così diversa 
da tutte le altre, con una voce velata piena 


sto dello scultore Lavergne ripro- 
dotto lussuosamente nella tradu- 
zione economica della “Regina 
Pie' d'oca. 

Martino intanto, nient'affatto 
confuso e intenerito, mostrava con un gesto 
adorabile i piattelli e le coppe delle leccornie 
così ben allineati sul banco, mostarde e fun- 
ghetti in composta, uova d'aringhe e acciughe 
alla Falstaff. Che cosa desiderava il Maestro? 
Oh, poca cosa. Era entrato per curiosità, 
allo stesso modo che aveva dato una capa- 
tina in farmacia con la scusa delle pas 
che. Il Maestro guardava stupito come se 
il tanto ossequio creasse intorno una strana 
atmosfera. Che era mai questo? Perché un 
angelo del Beato Angelico era caduto qua 
dentro travestito -da pizzicagnolo? Non im- 
maginava certo il grand'uomo ch'egli doveva 
cadere nella trappola più elegante e inge- 
gnosa che sia stata mai tesa a letteratone 
tipo Monsieur Anatole, con le dovute ma- 
lizie, le armi sempre forbite, con sagacia e 
con governante. Eppure egli avrebbe pre- 
sentato al pubblico italiano il nuovo grande 
poeta Martino. 

— Posso offrire, Maestro? — dice Mar- 
tino voltandosi con in mano un'oliva farcita 
pulitamente infilzata in uno stecchino. E il 
grand'uomo accetta, prova, gusta e sorride. 


Disegno di Vellani-Marcbi. MARINO MORETTI 
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LA RINASCITA DEL PALIO DI SAN GIORGIO A FERRARA 


(Dal nostro inviato) 


Oxo Palio di San Giorgio bisogna goderselo così, in ma: 
niche di camicia, senza colletto, col cappello alla brava, 
qui dai posti di pochi baiocchi e non dalle tribune col velluto 
rosso, i fiocchi d'oro e i cuscini; qui si deve stare, tra i “ Zva- 
nein, e i “Piran,, mentre “at vegna un azzideint, e “at sa- 
lut, rimbalzano di bocca in bocca; tra questo popolo che suda, 
canta, ride forte e discute di San Paolo e di Santa Maria in Vado 
con, quel foco emiliano lampeggiante nella parola come negli occhi 
neri delle ferraresine vestite a festa. Bisogna goderselo così il Palio 
che oggi rivive nel “die quarto de questo mese de Junio ,, dopo 
secoli di silenzio. Perché è festa di popolo e se penso che a pochi 
passi da qui c'è la Mostra del Rinascimento ferrarese, questo Palio 
mi si trasforma in un ciuffo di rosolacci spuntato per capriccio sul 
limite di un'aiuola in un giardino principesco. Per quanto, quadri son 
quelli e quadro è questo, e questo nasce da quelli e quelli da questo; 
solo che qui il quadro è vivo, in carne o. ossa, e lo compone il po- 
polo che ha rubato a Tura, a Cossa, a Dosso e al Mazzolino i co- 
lori per le bandiere e gli stendardi, per i guarnacchi e per le bra- 
ghe, oggi essendo il giorno di sua festa. 

E noi si fa da cornice (e c'indora il sole) qui in questa Piazza 
Ariostea con la colonna veneziana che si leva nel mezzo e tiene a 
sommo messer Ludovico intento anche nel marmo a rimirare la sua 
Ferrara. Noi si fa da cornice e si aspetta che arrivino Rioni e Bor- 
ghi mentre schizzano le gazzosine, si masticano brustolini e si scopre 
un bianco lucente di denti sani in ogni risata di fanciulla. Se c'è 
lambrusco, venga. Ci farà più espansivi e più sinceri, ci metterà più 
facile sul labbro uno stornello da cantare per chi sappiamo noi. Non si 


zurro; caricato del Diamante; 
Il “Gran Mana: ecco l'arancione e il verde e 
Saura pet vbrtod, la granata svampante di San- 

to Spirito; Rione di Santa 

Maria in Vado, bello di gial- 
lo e viola con l'Impresa dell'Unicorno; tu, Borgo 
San Giorgio, che. porti il nome del protettore, 
tieni ben alta la bandiera grembiata di rosso e 
giallo con l'Impresa dell'Idra. Questo è San Lù- 
ca: bandiera verde e rosso ‘in sbarra con l'Im- 
presa dello steccato: poi San Giacomo che sul- 
l'inquartata gialla e turchina tien rapace l'Aquila 
Bianca e San Giovanni col vessillo in rosso e az- 
zurro e la lince bendata. 

Este viva! A 

Il Palio incomincia. È il primo, quello di San Ro- 
mano, corsa dei Putti. Si è purificato, ché prima 
non erano fanciulli a’ contenderselo, ma povere 
donne. Filano via questi ragazzi ch'è un piacere, 
però quello di San Giorgio ha gamba più lunga 
degli altri e porterà stasera al suo Rione il pa- 
liotto azzurro. Vanno in aria i vessilli, fanno a 
gara gli “sbandieranti, a chi più in-alto lo lancia 
e più fantasia mette nel gioco variopinto. 

Sono ora i fanti: paliotto di San Paolo. Si alli 
neano, partono, cercano di superarsi con certe fal- 
cate lunghe, con lo stile degli esperti e San Sp 
rito (la granata svampante) fa sua la vittoria. E 
appena arrivato sul pennone l'arancione e il verde 
del Rione vincitore quando una risata sonora spu- 
meggia sulla folla, le ricade sopra e la inzuppg 
tutta d'allegria: entrano i ciuchi per il Palio di 


sente ancora la campana del Carroccio è qui Il Carroccio che reca il Palio 
la festa è già incominciata: una festa di co- . di San Giorgio e i tre Paliotti. 
lori in certi veli di vestitini giallo, violetto, 
rosso, verde, azzurro che fan chiasso. sotto 
il sole, fan pace nei rettangolini d'ombra e 
poi stridono ancora sotto certi sguardi che 
ne fanno falò. Benedetto tu San Giorgi 
per i. nostri occhi e ‘che i barbereschi, 
meriti. 

Eccoli: ci lanciano gli strali d'argento delle bùccine e dei trombetti per 
avvertirci che son qui. Guarda come ondeggia questa folla, come ribolle, 
come si tende per vedere più lontano. Che festa! 

Eodoli: otto. battistrada: sul cavallo bianco; il Giudice della Massaria (ben 
si addicono queste vesti al vostro maschio aspetto, messer. mio Chierici!) il 
notaro e i cancellieri, gli araldi e il gonfaloniere. Ecco i Rioni ed ecco i Bor- 
ghi: vien San Paolo, bandiera tagliata in bianco e nero e l'Impresa del- 
l'Aquila Estense al sommo della ruota; viene San Benedetto, bianco e az- 


Il Palio di San Giorgio: 


a hai ammannito 


che tanta gi 
fanti e i put! 


ti onorino come 
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La Piazza Ariostea men- Il palio rosso è qui 
tre entrano in campo le ancora, il villano non 
rappresentanze dei Rioni. c'è più: ci sono i barbe- 

reschi, nella veste attil- 

lata. Ci sono certi caval- 
lini, tutto sangue bollente, che fremono come l'a- 
vesse pizzicati la taràntola. Non serve frusta né 
speroni, bastano le briglie e la voce e si sollevano 
dietro un polverone scappando come saette. Un 
giro, due, tre, cinque. San Paolo ha dominato 
dal primo metro all'ultimo e suo è il Palio ri- 
camato d'oro. Ci sono più bandierine bianche e 
nere agitate sugli evviva che non rondiri in cielo. 
L'uomo uso a domare i cento cavalli del mo- 
tore tra montagne di nubi e pianure di azzurro con- 
segna i premi. Bandiere in aria tra le frecce sonore 
delle buccine. Rullano i tamburi, va in cadenza il 
passo, la piazza è una gran stella a cinque punte 
© per ogni punta un grappolo di applausi. 


Este viva! 


C'è silenzio ora per le vie di Ferrara. Dopo il 
trionfo dei suoni e dei colori la notte si è posata 
sulla città come una gran coltre uniforme. Passa 
il vento e porta via tutta la stanchezza della gior- 
nata. Consoli e massari, araldi e sbandieranti po- 
polano ora soltanto i sogni delle fidanzate (com'era 
bello così vestito di velluto e pelliccia!); stanno 


Fanti, barbereschi e putti avanzano cari! 


San Maurelio. Ritte le orecchie, infastidite dallo 
squillo delle trombe, vengono avanti al trotto che 
diresti, vedendoli, crepino dalla voglia di correre. 
Se ne raccontano tante sul conto di questi  soma- 
roni e somarelli tutti arzilli e infiocchettati: quello 
di San Paolo sono andati a comperarlo in Piemonte, 
quell'altro di San Luca è stato allevato col latte 
d'asina. Bella forza. 

Al principio si va bene, il trotto diventa galoppo 
senza pizzicate sul pelo lucido, strigliato di fresco, 
ma poi ecco le prime impuntature, le bizze, le sgrop- 
pate e i frustini fischiano in aria, vergano i fianchi, 


l'ambizioni e di speranze. 


spolverano le orecchiacce lunghe senza produrre ef- 
fetto. Vecchia storia: il più testardo ha ragione e 
quando finiscono le botte il trotto riprende e il 
Bianco-nero fantino di San Paolo passa avanti ai 
giudici di campo altero e trionfatore. Il coro, in- 
torno alla pista, ammanta tutto con una risata più 
forte delle altre. 

Eccoci al fatto grosso: il Palio del Santo guer- 


riero, di San Giorgio. 


Lx espiù legger correa per la foresta, 
ch'al pallio rosso il villan me 


p ignudo.... 


nteschi: i Fanti dei diversi 
ta del Paliotto di San Paolo, 


Podisti quattri 
Rioni alla conqui 


Nel tondo: 11 somarello del rione di San Paolo riprende 
il galoppo dopo un'impuntatura e vola verso la vittoria. 


ravvolte le bandiere, stanche di vento e di sole, 
negli angoli delle massarie, senza più rullo i tam- 
buri, senza più squillo i trombetti. Una sola pacata 
voce d'argento: la luna che staglia la' facciata del 
Palazzo dei Diamanti, fa più fonde l’ombre nel 
massiccio ferrigno del Castello, sbianca il marmo 
della colonna ariostesca. Giochi di bianco e di nero: 
i colori del rione che ha vinto il Palio. 
Anche la luna vuol fargli festa. 


A. M. ZUCCARI 


Fotografie di Ferruccio Giulianelli 
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CID VE M A DON GIOVAN 
SAN FRANCESCO - Il 


'è un-giovane conte spiantato, per l'oc- 
casione Gustav Froelich, il quale per 
guadagnare di che vivere fa l'autista, mentre 
il vecchio servo fedele, Szoke Szakall, tiene 
a bada i creditori e, da prosseneta disinte- 
ressato, cerca al padroncino una moglie gio- 
vane e ricca. Il conte, consumato e ardito 
autista, ha però la disgrazia di piacere troppo 
alle donne, vuoi dame, vuoi pedine. Ed è 
licenziato per questo. Zugete veneres.... la pa- 
drona singhiozza, la cameriera sospira e geme 
la cuoca. Egli intanto, smessa la éandi 
uniforme — sembra un Sigfrido allevato in 
un garage — indossa il frac e si reca ad 
un tabarino dove l'attende una ricca eredi- 
fiera, a scopo matrimonio. Anche un. mar- 
chese attende nel medesimo locale. Liane 
Haid, allo stesso demografico fine. Ma in 
anticamera Gustav e Liane, raccattando le 
perle che Gustav, involontariamente, ha sfilato 
da un prezioso vezzo, fanno cono: 
piacciono e, immemori dei candidati alle giu- 
ste nozze, finiscono in un véparé. Le conse- 
guenze non sono gravi, ché Liane, tanto av 
venturosa quanto prudente, sa serbare l'in- 
cognito e, allorché sta per scoccare, dopo 
un bacio, anche l'beure du berger, s' invola. 
AI conte non resta che pagare. 


Liane Haid. 


Eccolo a mattutino per cercare impiego 
da un signore solo, misogino e celibe garan- 
tito. È assunto, ma, guarda il caso, il nuovo 
padrone è il vecchio nipotino di una giova- 
nissjma zia, Liane. Nipotino e zietta deci- 
donò di recarsi in Italia su una forbita mac- 
china pilotata da quell’impareggiabile auti- 
sta. E alla lieta brigata s'unîsce il vecchio 
servo che porta con disinvoltura il titolo 
e il ‘nome del padrone. Liane è però sde- 
gnata con l'autista: è troppo umiliata, po- 
verina, pensando d'aver cenato con lui: è 
schizzinosa, si vede, più delle vecchie dame 
del buon tempo antico che non sdegnavano 


NI IN TUTA, PER GLI INSONN 
NCOMINCIA LA MAGRA = I GIOVANI, UNICO ‘CONFORTO. 


1 - LA VOCE LONTANA, FIORE 


ro A 


di concedere e di chiedere favori a staffieri 
e palafrenieri. E con gesto melodrammatico 
lo rimborsa del conto. L'autista fa il digni- 
toso, ma soffre. La macchina fila verso l’Italia 
bella e schiude dei panorami ‘ai quali nes- 
suno s'interessa. Durante il viaggio la zietta 
e l'autista si fanno dei deliziosi dispetti che 
dovrebbero diverfirci. A Como, precisamente 
a Villa d'Este;-gli affari si complicano: l'au- 
tista diventa subito l'idolo della cuoca e 
delle cameriste, ed anche una cuginetta di 
Liane ha un certo debole per il bel gar- 
zone. Ragion per cui Liane decide di te- 
nerselo per sé, anche perché s'è accorta che 
l'umile artigiano del 
volante è iscritto al- 
l’Almanacco di Gotha. 

Ecco la trama di 
Don Giovanni in tula, 
che farà morire d'in- 
vidia certi soggettisti 
e registi nostrani tan- 
t'è mirabilmente scioc- 
ca. Da questa favo- 
letta Geza von ‘(Bol- 
vary ha tratto un film 
super-standard: luci- 
do, liscio, esatto, scor- 


revole come quell'auto 
ultimo modello nel 
quale imbarca i suoi 
personaggi. Gustav 
Froelich è un simpa- 
tico giovanotto, e at- 
tore asciutto e vivace 
(rivederlo in Asfalto, 
se possibile); Liane 
Haid è una viennese 
autentica, e piccantis- 
sima: se ti piace, anche 
nelle donne, il baroc- 
chino leggero, Liane 
può diventare un idea- 
le;  Szoke Szakall, 
anche se ha un nome 
ostrogoto, è un comico 
bonario. Ho già scritto 
che le ottime mae- 
stranze tedesche sono 
capaci di salvare an- 
che il film più stupi- 
do. Ecco. un'altra ri- 
prova. Ma c'è di più: 
(Foto tifa Don Giovanni in tuta è 

un filmimpeccabilmen- 

te stupido: soggetto, 

attori, regia, sviluppo, conclusione, 9494, mu- 
sica, doppiato, sono incensurabili. Messi in- 
sieme ne viene fuori qualcosa ‘che somiglia 
a certe pietanze dei ristoranti dì lusso: sai 
benissimo che mangi della porcheria, ma ti 
manca il più lieve motivo per protestare. Se 
tu potessi fischiare, se avessi la forza di scap- 
pare, se riuscissi a provocare in platea un 
piccolo incidente sarebbe la salvezza. Ma 
il rispettabile pubblico è sprofondato in un 
tiepido acquario ed anche tu incominci a 
provare le rare, lentissime voluttà del mol- 
lusco. Hai accanto una bella donna per di- 
strarti, ma tu preferisci quel soave dormi- 


Nina Simonetti di Venezia nella parte di Luisa nel film Enfusia 
di Pasinetti e  Damicelli, sotto gli auspici del G.U.F. di Venezia, 


veglia. Le immagini scorrono e tu ti rin- 
chiudi come l'attinia quando rincapsula la 
sua carnosa corolla.... È una caduta senza 
fine, in una lievissima ovatta. 

Un film come questo potrebbe, non esa- 
gero, diventare quell’ideale narcotico che i 
chirurghi affannosamente ricercano. Quando 
ci non hai nemmeno l'emicrania, non 
vi ‘nessun malessere, non ti punge che 


pr È 
una nostalgia: il letto. Tassi? A casa 
galoppo. E non sogni nemmeno di Liane, 
la bionda. 


Ma vi sono dei film ancora più scemi del 
precedente, ché se l'intelligenza raggiunge 
presto i suoi limiti, il suo contrario spro- 
fonda negli abissi del nulla. Chi non cono- 
sce la molto lamentevole istoria di Gioffredo 


Rudello, signore di Blaia, che amò e cantò 
non veduta — bei tempi! — Melisenda, 
contessa di Tripoli? Ebbene nel film di cui 
vi parlo si narra di un rustico Gioffredino, 
studente di radiotecnica che a causa, credo, 
della pessima educazione ricevuta o per aver 
frequentato intensamente il cinematografo, 
s'innamora di una non veduta radiocantante 
che invia per l'etere, con la voce nasillarde 
di Sandra Ravel, delle strofe come le se- 
guenti (versi di Luigi Bonelli, benemerito 
autore del soggetto, a maggior gloria del 
buono e onesto giudice Don Ferdinando 
Ingarriga): Lontan lontan, — la voce mia 
gen va... — e chi l'ascolta sa — che non oi 
fermerà! — Lontan lontan, = di sogno al par, 
svanisce ognor.... = di perde arcan...: ma lorna 
ancor! — Gioffredino ascolta estatico e 
“chiude nel cuor quella lieve canzon, e 
invia lettere su lettere a Sandra. All’inizio 
dell’anno scolastico va a Roma e corre in 
cerca della sua Melisenda. La conquide, 
perde la testa, marina la scuola, rivende i 
libri di testo e si fa prendere in giro dai 
compagni che, a sfotterlo così, sono insop- 
portabilmente cattivi; ma è l’unica vendetta 
che possano compiere per conto nostro con- 
tro così melenso personaggio. Il vecchio ge- 
nitore arriva in tempo e Gioffredino, anche 
perché sa, ormai, che Melisenda non è una 
vergine casta e pura, torna al suo paesello, 
si scorda, per fortuna, della voce lontana 
e sposa una formosa ragazzotta. E intanto 
l'infelice Sandra resta coll’ideale infranto 
e soggiace al mefistofelico Picasso che, come 
maestro di musica, avrebbe dovuto per de- 
licato riguardo canticchiarle l’aria famosa: 
Fatevi cor, contessa... N'è venuto fuori un 
film che, a metterlo accanto al Solitario della 
Montagna, alla Lanterna del Diavolo e ad 
Acqua cheta è il meglio che si può fare. 
Ad onta di ciò il signor Brignone conti- 
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nuerà a dirigere dei film ed il 
signor Bonelli a scrivere dei sog- 
getti. Il valoroso Giachetti, pur 
consumando un rilevante numero 
di sigari toscani, non ha voluto 
sfigurare in così bella compagnia 
ed ha sfoggiato per l'occasione un 
commovente guittismo. Non mi sa- 
rei curato di questo film se esso, 
purtroppo, non fosse un prodotto 
nazionale, ultimo saggio della co- 
sidetta rinascita cinematografica. 
E non m'indigno: offro un fio- 
retto al nostro Santo d'Assisi, 
che c'insegnò ad amare il sole, 
l'acqua, la morte e le bestie. 


Bisogna proprio rassegnarsi ché 
con la bella stagione incomincia la 
magra cinematografica. Il più im- 
portante cinema ambrosiano, per 
esempio, crede di essere già a 
Ferragosto ed ha esibito un vec- 
chio film francese, acquistato di 
certo ad una bancarella del Mercato delle 
pulci, a Parigi. Mam'zelle Nitouche, ovvero 
Santarellina fa infatti presentato a Parigi nel 
settembre 19311 E per chi sa che la gentile 
Janie Marèze è morta poco dopo la ripresa 
del film per un accidente automobilistico, que- 


sto film dinoccolato e sconnesso diventa una 


penosa visione. 

Marc Allegret, operatore di André Gide 
per lo splendido documentario Voyage an 
Congo = dato al “ Convegno , parecchi anni 
or sono — dà prova con questo film di es- 
sere un mediocrissimo regista, incapace, per- 
fino, di far tesoro della preziosa esperienza 
di Clair nella riduzione di vecchi vaudevilles 
a lievi avventure cinematografiche. Santarel- 
lina, la celebre operetta di Meilhac e Mil- 
haud, è troppo nota al nostro pubblico per- 
ché si debba raccontarla. Clair ha provato 
con l’irrefragabile prova dei fatti — per 
esempio // cappello di paglia di Firenze — 
come una decrepita farsa possa diventare 
un bellissimo film, ma Allegret ha voluto 
fare a modo suo: a parte la frammentarietà 
del lavoro, che più slegato di così non po- 
trebbe essere, Allegret si dimostra del tutto 
incapace d'infondere e di mantenere all’a- 
zione quel brio, cioè quel ritmo festoso e 
incalzante che è, in fin dei conti, l’unico ri- 
sultato utile e necessario in film di questo 
genere. La compianta Janie Marèze, così 
efficace nella difficile protagonista di Za 
Chienne di Renoir, è un'opaca e pesante 
Nitouche, e Raimu,/checché ne pensino i 
suoi connazionali, è un comico grossolano, 
Imeno in questa farsa sbiadita. La musica 
di Hervé? Una rigovernatura. 

Le uniche soddisfazioni me l'hanno pro- 
curate i giovani in questa squallida quindi- 
cina. E se si va avanti di questo passo — 
ed è il mio fervido augurio — i Gruppi 
Universitari Fascisti passeranno alla storia 
anche come i veri salvatori della dignità del 
cinema italiano. 

Ubaldo Magnaghi, presentando il film suo 
e di Camisa un brillante documentario 
sulla fusione dell'acciaio — compiuto sotto 
gli auspici del Guf di Milano — ha detto 
delle parole che i giovani — e non essi sol- 
tanto — dovrebbero meditare: “Quando 
penso che i nostri registi, per girare dei 
film artisticamente mediocri hanno consu- 
mato centottantamila metri di negativo, vedo 
che noi giovani, con Fonderie d'acciaio, ab- 
biamo ottenuto una grande vittoria. Infatti 
il nostro film dimostra che si può fare a 
meno degli apparati grandiosi, che sovente 
i milioni spesi per la messinscena non sono 
necessari... , Cari e bravi giovani! Con una 
“camera, a passo ridotto, ad un solo obiet- 
tivo, senza carrello e priva di retromarci 
avendo a loro disposizione soltanto due lam- 


pade di trecento candele ciascuna, senza ado- 
perare schermi, velatini e specchi, costretti a 


Fonderie d'acci, 


sotto gli auspici 


di Magnaghi e Camisa, 
del G.U.F. di Milano, 


lavorare nella fumosa penombra 
di una fonderia e spendendo poco 
più di duemila lire, Magnaghi e 
Camisa hanno realizzato un docu- 
mentario che piace anche nelle sue 
inevitabili deficienze perché que- 
ste sono soltanto d'ordine tecnico, 
mentre la narrazione — ma si- 
curo, anche in un documentario 
bisogna saper narrare con stile 
piano dicendo tutto quello che 
s'ha da dire — è organizzata e 
svolta con indubbia perizia. 

Plaudo di cuore a questi entu- 
siasti ed agli altri che ne seguono 
l'esempio, come Francesco Pasi- 
netti e Mario Damicelli, del Guf 
di Venezia. 

Francesco Pasinetti, altro asce- 
ta del cinema, è il giovanissimo 
regista di un film che, già nel ti- 
tolo, riassume una parola d'ordine, 
Entusiasmo. Egli ha tentato più 
ardua prova svolgendo fra i gio- 
vani universitari che s'allenavano a Campo- 
longo per i Littoriali della neve, un delicato 
idillio. Il migliore sciatore incontra una fan- 
ciulla e dovrebbe ritrovarsi con lei sulla ter- 
razza dell'albergo, ma essa, a causa d'un con- 
frattempo, manca al convegno: il giovane se 
n'affligge, ma un amico lo trae dal suo abbat- 
timento e lo incita ad allenarsi coi compagni. 
All'indomani la fanciulla lo invita ad una pas- 


seggiata in montagna, ma egli rifiuta : prima 
l'allenamento, il dovere, poi la. gita; ‘e la 
fanciulla trepida e poi gioioga, assiste alle 


sue belle prove di sciatore. È fine d'anno: 
gli studenti celebrano l’arrivo del nuovo ‘con 
una gaia festicciola, e Luisa, la subita sim- 
patia del nostro campione, si diverte, agli 
occhi suoi, un po' troppo con altro studente, 
e ne nasce un breve diverbio subito pla- 
cato. Intanto qualcuno avverte che tre gio- 
vani si sono sperduti e i compagni partono 
subito a ricercarli. Luisa passa ore di ansia e 
di trepidazione, e la sua angoscia si accresce 
quando fra i compagni, reduci coi dispersi, 
manca all'appello proprio il suo campione. 

A mattutino gli studenti si accingono a 
partire per i Littoriali ed anche l’assente 
ritorna, ma Luisa non lo rivedrà, ché ur- 
gono la partenza e le prossime gare. Pa- 
sinetti, con Mario Damicelli come opera- 
tore, ha realizzato questo film tra difficoltà 
di ogni genere: furono tante e, spesso, co: 
umoristiche ch'io lo consiglio di prenderle 
come spunto per un suo prossimo lavoro. Il 
film, com'è naturale, ha molti difetti: ma 
sono, grazie al Cielo, difetti o dovuti alla 
scarsezza dei mezzi o alla giovanile inespe- 
rienza. Per esempio gli attori si distinguono 
difficilmente a prima vista ed un inoppor- 
tuno fidanzato di Luisa complica inutilmente 
gli eventi e pone in cattiva luce il pers 
naggio della protagonista. Ma quanta so- 
brietà, quanta riserva, quanto pudore nella 


descrizione di questa lieve avventura! Ed è 
la miglior lode che possiamo fare à Pasi- 


netti. Il quale anche nella scelta dell'attrice 
ha avuto buon naso, ché la signorina Nina 
Simonetti di. Venezia, eletta fra duecento- 
settanta candidate, m'è - apparsa davvero 
promettente. 

Mario Damicelli, un ligure diciannovenne, 
svelto, agile e capriccioso come un giovane 
elfo, ha voluto dar prova della sua perizia 
di operatore ed anche di poeta cinemato- 
grafico coi vertiginosi Ritmi d'una grande città. 
Il suo rapido viaggio in una metropoli dà, 
è vero, il capogiro, ma nella seconda parte, 
nella descrizione della vita notturna, Dami- 
celli raggiunge qualche momento efficace. 
Questo ragazzo, del resto, è nato con la 
vocazione del cinema; è sempre in giro con 
la “camera, sempre pronto a realizzare. un 
film (ne ha già al suo attivo una dozzina) e 
andrà certamente lontano. Teniamo. d’oc- 
chio questi giovani, dr 
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ISTANTANEE CAIRINE 


PREMESSA 
Quanto giunsi al-Cairo trovai fuori della 
stazione l'amico Ibrahim che mi at- 
tendeva. Fu cortese, volle sapere se a To- 
rino una certa Teresina era sempre simpa- 
tica, rievocò gli anni di'studio trascorsi nella 
mia: città, infine mi domandò ammiccando;; 
— Hai‘intenzione di scrivere qualcosa? 
— Magari. 
— Ami la verità? 
— Abbastanza. 
— Allora suogni tua pagina premetterai 


chia canzone e la folla accompagna i-suoni 
battendo le mani mentre i coetanei del so- 
pravvissuto cantano le sue lodi a- squari 
gola: Abul, tu sei forte, diventerai padrone 
e vestirai con una gallabia di seta rossa ed 
avrai un turbante color oro! Viva Abul! 

E questi vuol sorridere, ma la farina e il 
miele spalmati han fatto crosta sul viso e 
gli aggrinzan le-labbra in una smorfia; e 
gli spintoni e il chiasso lo stordiscono, gli 
amnebbian la vi 

Il corteo si 


anala in una straducola, 


Addossata a un palazzo una tenda beduina.... 


questa sentenza di Yachad: Lo straniero è 
cieco anche quando vede. 
Promisi e cominciai a seguirlo. 


LA FESTA DEL SOPRAVVISSUTO 
La ragazzaglia grida: — Che Allah ti 
conservi la vital — e le trombette laceranti 
echeggiano: il corteo sfocia in una piazza, si 
disperde tra gli autobus ed i tram, poi si 
ricompone e prosegue. Su di un buricco in- 
gualdrappato, rivolto verso la coda, sta un 
maschietto magrolino con un gran cartoccio 
calcato sin sulle orecchie e adorno di un 
trofeo di penne di tacchino e di amuleti 
contro il malocchio, ed ha un'aria sbigottita 
e traballa cercando di afferrarsi al pelo 
corto della bestia. Un gendarme brontola a 
tutela del traffico, poi sorride e accetta una 
manciata. di semi di zucca salati: che forse 
potrebbe impedire questa’ festa gioconda? 
I tamburi e le tarabuche tempestano, le urla 
diventano rauche, i guidatori  bestemmiano, 
ma il codazzo non cede, si affoltisce, e l'asi- 
nello s'impunta in mezzo alla strada, dà 
sgroppate, raglia lamentoso, ‘e il ‘bimbino 
trema e' pencola invocando al soccorso: La 
madre lo benedice, lo accarezza : com’ è bello 
il bimbo dal volto di cera-che Allah le ha 
serbato oltre i diecicanni di vita, dopo aver- 
gliene: tolti cinque che; stambettavano ap- 
penal— Che Allah ti protegga! — strepi- 
tano i compagni in ‘attesa’ del banchetto 
ricco di kalawa edi ‘pastà* dolce. — Che 
Allah fi faccia altot>é’a donna lo am- 
mira estatica, lì, tutto spaurito, affogato sotto 
l'enorme cartoccio. 
Un suonatore di hamanga intona una vec- 


sosta di fronte alla c Il piccolo Abul 
discende, tenta sbarazzarsi dei ciondoli che 
lo impacciano, e la turba lo trascina, lo 
sballotta finché rimane ansimante, addossato 
al muro, con le pupille dilatate e un tremito 
sulle guani 
Non può capire Abul che di sei figli egli 
solo è rimasto sulla terra, che la festa è 
grande per rin iare Allah del dono. E 
mentre la cal slancia sui dolciumi e la 
madre lo baci mette a piangere e di- 
venta bianco co, quasi che il dono della 
vita lo spaventi, gli tolga quel poco sangue 
che ancora scorre nelle sue vene malate. 


OPINIONI DI IBRAHIM 
C'era fervore nelle file di Champollion e 
di Caffarelli la mattina in cui apparve in 
un brulichio d'oro e di azzurro la selva dei 
minareti del Cairo! E la splendente caval- 
cata di Murad e degli ottomila cavalieri 
della guardia sarebbe stata una parata me- 
ravigliosa se i pezzi da ventiquattro avessero 
avuto la compiacenza di zittire per qualche 
minuto. Era guerra di conquista? Era un 
sogno? I soldati vano attoniti: il gene- 
rale francese aveva lanciato un proclai 
gentile come il messaggio di un ospite: C 
tadini del Cairo, sono lieto della vostra con- 
dotta. Chi si è intimorito ed è fuggito ri- 
torni tranquillo alle case. Recitate la vostra 
preghiera come al solito e non temete e so- 
prattutto per la religione del vostro Profeta 
che mi pia 
Ma nell sonaggi eran cambiati: 
l'ammiraglio Wolseley, scoppiata una bega 
tra un asinaio ed un bianco, in nome della 


i pe 


CALEIDOSCOPIO ORIENTALE 


grande Inghilterra ruppe gli indugi, canno- 
neggiò Alessandria e spinse le truppe verso 
la città agognata. I carreggi imboccarono il 
ponte dei Leoni: la gente capì questa volta 
che la faccenda era ben diversa e qualcuno 
rammentò che in India i cipay eran stati 
sparati via a brandelli. Questo era il ca- 
stigo, un castigo vestito in kaki e stivaloni, 
dietro cui i tentacoli della politica trafficona 
preparavan le ventose alla presa tenace. Si 
pensò allora che lo spirito maligno si fosse 
annidato nei monumenti leonini ché primi 
avevano accolto sul ponte le milizie stra- 
niere, e per scacciarlo î ventri di bronzo 
furono attraversati da ferri roventi. Invano: 
il castigo prese stabile dimora, le due genti 
si guardarono in cagnesco, dopo qualche anno 
allinearono ciascuna i propri eroi, Kitchener 
e Gordon, Araby bey. e il Madhi, e il bi- 
lancio restò immutato. 

Oggi si è ancora impegolati nelle annose 
questioni del Canale, delle vie imperiali, del 


Una botteguccia zeppa di vasetti e scodelle in cui 
nuotano pomodori, rape, carote, sedani e cetrioli... 
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svaltri intenti a giocare a tric-frac.m. 


Sudan. “Ma non credi — mi fa osservare 
l'amico Ibrahim — che nell’82 quei ferri 
roventi?..., e si interrompe e ride crollando 
le spalle. 


LA DANZA DEL DIAVOLO 


La danza continua fiacca e qualcuno tra 
i suonatori di tamburello s'è addormentato 
rovesciandosi supino. L'aria nella stanza è 
calda e sa di incenso e di legno dolce bru- 
ciato. La ragazza si trascina intorno, ince- 
spica nei corpi distesi, e la sua preghiera si 
è attutita in un mugolio incosciente. Adesso 
sfiora la fiamma fumosa delle due torce, la 
fissa con smarrimento, poi sostenendosi alla 
parete riprende. Il passo barcollante, le mani 
inerti che batton senza. ritmo, l'abbandono 
tutto del corpo, son segni certi dell'efficacia 
dello scongiuro. Zenia a sedici anni non po- 
teva esser triste, rifiutare la henna e gli un- 
guenti, piangere al pensiero che un uomo la 
voleva; Zenia aveva gli occhi senza luce e 
passava i giorni rinchiusa nella stanza a 
spiare dietro gli intagli della musharabia; 
Zenia nascondeva Eblis, il diavolo, e biso- 
gnava liberarla. 

Per questo da sei giorni ella danza, si 
contorce e mugola la preghiera dinanzi ai 
parenti che attendon di sgozzare il monto- 
ne nel cui sangue verranno inzuppate le 
vesti. 

E al tramonto la ragazza si accascia, si 
allunga annaspando e un solo tamburello 
batte ancora. Allora il padre la solleva sulle 
braccia, scende nel cortile zeppo di folla im- 
paziente e la mostra, immobile come morta, 
con le trecce disfatte e le pupille fredde. 

Zenia è finalmente tranquilla, respira ap- 
pena. Sul dorso del montone compie alcuni 
giri e i piedi strascicano sul suolo, poi viene 
deposta sui cuscini. Eblis è per sempre fug- 
gito dal fragile corpo che sussulta. 


MALESC 

Io passo nella via 
Fuad: addossata ad 
un grande palazzo in 
costruzione una ten- 
da beduina accoglie 
montoni e capretti e 
l’uomo vigila la 
gutta in cui ribolle il 
vischio del sesamo; 
sotto un porticato un 
nubiano ammantato 
di azzurro e adorno 
di armille di rame si 
fa rader la barba e 
biascica i versetti 
della Sunna; un sei- 
da scartoccia moz- 
ziconi di sigarette, un 
flebotomo arrampi- 
cato su di un fana- 
le decanta i prodot- 
ti del Sudan per gua- 
rir della scabbia. E 
poi a diecine i ba- 
lacari, i venditori di 
lifà, la spugna del 
dattoliero, di arachi- 
di, di boubour contro 
il malocchio, e a 
centinaia gli arabi 
sdraiati o addormen- 
tati sul marciapiede, 
o seduti nei caffè o 
nelle bettole a gu- 
stare la birra d'orzo, 
o intenti a giocare 
a tric-trac, o assem- 
brati per un non- 
nulla o altercanti o 
stretti per mano co- 
me fanciulli; e gri- 
dano e cantano e la 
baruffa e la canzone 
non hanno motivo e 
si spengono e ripren- 
dono e basta un ca- 
vallo stramazzato a disperdere tutto. E que- 
sta folla senza nome si agita, corre, persegui- 
ta i passanti offrendo collane e ini, 
biglietti delle lotterie e spille di sicure: 
insiste e prega, diventa opprimente; poi d'un 
tratto si allontana, si sdraia di nuovo, si 
avvia al tramonto non si sa dove tra il Nilo 
e le Piramidi, e sosta dinanzi alle vetrine, 
guarda e se ne va coi suoi stracci e le 
sue mercanzie lentamente, assente come lo 
sguardo dei suoi bufali dalle grandi gio- 
gaie. 

Io svolto in una viuzza: lezzo di pesce 
arrosto, di acqua putrida. Un tumulto di 
corpi si pigia presso una botteguccia zeppa 
di vasetti e scodelle in cui nuotano pomodori, 
rape, carote, sedani e cetrioli sotto aceto, e 
ammira ed annusa: è Ramadan ed i poveri 
han scialato con un po' di kalawa e di le- 
gumi,"e stanno in attesa del colpo di can- 
nonefche dopo quattordici ore permetterà 
loro di ingollare qualcosa. Più lontano un 
cerocchio di donne intesse le lodi di una ra- 
gazza morta e fuma l’hascisc e beve in pic- 
coli boccali sbreccati negli orli; dai graticci 
sgretolati delle finestre ammiccano volti in- 
certi. Presso la tomba di un scehk, un san- 
tone celebre per i miracoli della peste, al- 
cuni fellahi pregano, altri secondo la rigo- 
rosa igiene del Corano si lavano nell'acqua 
sudicia. 

E a mano a mano che ci si addentra la 
città fittizia, frettolosa, scompare e il traf- 
fico si spegne ed una calma pesante si dif- 
fonde. Sfilano le casupole di fango, quelle 
misere fatte di rottami d'ogni specie, dalie 
latte di benzina ai regoli di una vecchia de- 
cauville, e la gente inerte sonnacchiosa au- 
menta, e la polvere e la fanghiglia. Poi sfi- 
lano i tuguri del Tergoman: nelle celle umide 
in cui filtra una luce opaca starino i.mucchi 
di stracci, gli uomini che han trovato il pa- 


radiso terra, che muoiono sulle stuoie 
sfilacciate aspirando la coca e fumando le 
pallottoline brune dell'oppio, adolescenti e 
vecchi, tutti allineati come in una mor- 
gue; e gli sguardi fissi in una luminosità 
fredda hanno un'espressione di spasimo mor- 
tale, uno spasimo irrigidito nell'attesa di una 
fine. 

E l’aria batte nel volto fresca e il fiume 
corre tra il verde. Vanno gli asinelli carichi, 
vanno lenti i cammelli calcando. la terra 
molle, e dai campi grassi tornano i pastori 
con le bufale, i contadini coi fardelli di ver- 
dura. Dai dattolieri, dalle bananiere, tra i 
cactus e le siepi di campanule, gli ibis vo- 
lano, muovono saltellando eleganti e i canali 
rispecchiano nitiddamente le palme diritte e 
gli eucalipti fruscianti. 

E vicino il tramonto: da un minareto una 
voce, poi un'altra, Nel cielo vaga una pol- 
vere viola e le. Piramidi -ingigantiscono ‘av: 
volte da una nebbia sottile. I prati lucenti 
incupiscono ‘e i cammelli dondolano e sem- 
brano enormi. Poi le voci si smorzano e una 
nenia di rematori sale da un margheb che 
bordeggia sul Nilo. 

Ritorno alla città luminosa, nel. fracasso 
e guardo la folla che si pigia di fronte alle 
grandi vetrine, le donne eleganti, le auto- 
mobili. In mezzo alla strada passa un tale 
ammanettato a fianco della guardia cui l'Eu- 
ropa ha fornito come sintesi della sua po- 
litica un vecchio fucile senza caricatori, e 
da un caffeuccio alcuni lo salutano con un 
breve cenno di augurio e un sorriso di com- 
passione rassegnat amion' rovesci 
carretto, prosegue velocissimo e il mercante 
raccoglie carciofi e zucche sparse. Malese! 
Non importa! Questo ancora è primitivo : il 
cielo sereno, il Nilo col suo fango prezioso, 
le fave che sfamano tutti. 

E se alcuni hanno ville sfarzose, servi in 
livrea è giardini pettinati e insipidi in cui 
giocano malamente al tennis, nella capanna 
di fronte stanno gli altri e campano senza 
inquietudine, ‘e lavate le narici si rivolgono 
al Kebla che ha promesso loro la rivendi- 
cazione. 

Malesc! Con qualunque sole, con qualun- 
que padrone, si vive da nababbi o da mise- 
rabili se così è destino. 

I monumenti colossali si chiudono in una 
atmosfera lontana, non partecipano all'oggi, 
non testimoniano che di un passato da cui 
nulla è disceso. Dinanzi ad essi non si cer- 
chi l'anima di oriente e neppure lungo gli 
asfalti di Gizeh e di Soliman si ravvisi la 
sua inesorabile fine. Racconta la Bibbia 
che dieci piaghe piombarono sull’ Egitto 
desolandolo: forse per questo remoto in- 
furiare si è tramandato l'ultimo segno, il 
balsamo dell’indifferenza. Malesc! 


ALFREDO SEGRE 


Vecchi e adolescenti con gli sguardi fis 
in una luminosità fredda 
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dente, e 
Morgan. (A.F.A.) 


A destra: Le no 


utista Lotte Giessner pren- 
lopo essersi lanciata dall'ap- 
a breve altezza. (B.F.A.) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


VEDUTE DI 
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VIGEZZO 


la dolce Terra natale 


di G. M. Farina 
(] 


DA MALE: 


CO A _FINERO 


“FARINA 
GEGENUBER ” 


La vera e più antica 


ACQUA DI COLONIA 


creata nel 1709 


re sempre i 


FIORE ROSSO 


arca: Ele 


(Fot. Gussoni di Conio) 


CONCESSIONARI ESCLUSIVI PER L'ITALIA E COLONIE: 


ACHILLE: BRPFOSCHI &C;. 


MILANO 


NECROLOGIO 


_ 11 celebre attore ci- 
nematografico Ernest Tor- 
rence è morto a Nuova 
York in seguito a un'o- 
perazione chirurgica _il 
15 maggio. Nato nel 1878 
a Edimburgo, ma natura- 
lizzato americano come 
tanti altri attori di Holly- 
wood, era uno dei più for- 
ti caratteristi dello scher- 
mo: la potenza della ma- 
schera, la corporatura co- 
lossale, la ferocia di certe 
espe 
principalmente per le parti 


sioni lo designavano 


simpaticamente piratesche 
o addirittura per quelle 
apparteneva insomma alla famiglia dei Louis 


Ernest Torrence. 


criminali; 
Wolbeim, dei Wallace Beery della prima maniera, dei 
Charl 


blico italiano è stato 


Bickford. L'ultimo film in cui è apparso al pub- 
“ Sherlock Holmes ,. 


— 1l 16 maggio, a Londra, Lady Cynlbia Mosley; mo- 
glie del fondatore e capo del Fascismo britannico. Era 
nata nel 1898, figlia del 
celebre lord Curzon, e 
aveva sposato Sir Oswald 


Mosley nel 1920. A fianco 
del marito, entrò nella Ca- 
mera dei Comuni come de- 
putato laburista di Stoke 
nel 1929, e con luî si di- 
mise nel 1931 per aiutarlo 
a gettare le basi del nuovo 
Partito e prodigarsi con 
assoluta dedizione alla pro- 
paganda della nuova cau- 
sa. Oratrice. autorevole, Cyathia Mosley. 
conobbe nella,sua carriera 

politica successi memorabili. Ella era stata_ ospito festeg- 
giata del nostro paese nello scorso aprile, allorché segui 
il marito a Roma per l'anniversario del Natale, dell'Urbe. 


= Il 10 maggio è ‘morto a Torino il Tenente Generale 
Ernesto Toselli, uno dei più vecchi ufficiali d'Italia: nato 


il 28 settembre 1859, fra quattro mesi avrebbe compiuto 


o dello storico nizzardo Giovanni Battista 


ben 94 anni. 
Toselli, anche Ernesto era nato in Nizza Marittima, ed 
all'annessione della sua città alla Francia, da buon patriota 
per l'Ita 
rino, usci da essa nel 


intrato ventenne nell'Accademia militare 


1861 sottotenente del Ge- 
nio, nella quale arma per- 
corse tutti i gradi sino a 
quello di Colonnello. Par- 
tecipò alla campagna del 
1866, nel 1879 fu nomi- 
nato uffi 


onorario di S. M. 


Umberto I, comandi 
seconda il Collegio N 
tare di Messina (durante 


l'epidemia colerica) ed in 


prima quello di Milano, 
dove fu anche Direttore 
territoriale del Genio dal 


1895 al 1897, alla fine del 


iò il ser- 


quale anno las 
Ritiratosi a 
orino, fu promosso Mag- 
1904 e Te 
tecnica militare, decorato di 


È Gen. Ernesto Toselli, 
vizio attivo. 


nerale nel 


inte 


gior Generale nel 1912. 


Artista e studioso di stori 


numerose onorificenze iane ed estere, nonostante la 


ino alla morte la presideoza del- 


Nizzardi 


sua tarda età tenne 
l'Asso 
tenendo 
culto delle memorie stori- 


ne Oriundi Savoiardi e Italiani, 


sempre vivo 


che e patrie delle due an- 
tiche regioni italiane me- 
diante articoli sull 


blicazione storica 


— Il Senatore Angelo 
Pavia è morto a Roma 
il >6 maggio. Nato a Ve- 
nezia il 23 febbraio 1858, 
fu deputato al Parlamento 


dalla XVII alla 


Legislatura, segretario alla 


presidenza della 
sottosegretario al Tesoro 
dal 1910 al.1911,nel Mi- 
nistero Luzzatti, e quindi 
ancora nel quarto Mini- 


Sen. Angelo Pavia. 


—% 


stero Giolitti. Entrò alla Camera Alta il 3 ottobre 1920. 


_ Il generale conte Rafale Radini Tedesebi — spen- 
tosi il 16 maggio nel suo castello di Buffalora d'Agazzano 
presso Piacenza — dedicò tutta la sua vita alla Patria: 
prese parte alle guerre d'Africa e alla Grande guerra, gua- 
dagnandosi, per il suo valore, due decorazioni dell'Ordine 
militare di Savoia, tre medaglie d'argento e tre di bronzo; 
clette virtù 


due onorificenze estere attestano ancora le sue 
di Il gen. Radini Tedeschi aderì 
Fascismo con ardente fede. Fu il primo sindaco fascista 
della ci di 


comandante della Milizia emiliana e romagnola. 


mandante. al 


iacenza, e, dopo l'avvento del Regime, 


= La mattina del 4 giugno si è spento a Milano uno 
dei pi 
direttori 


noti e apprezzati 

d'orchestra di 
quest'ultimo ventennio, il 
maestro Gaetano Bavagnoli. 
Dopo Mugnone, pochi eb 
bero come questo vivaci 


simo interprete, il senso 
del. colorito, dell’impeto 
trascinatore onde certe 


musiche appassionate, quel- 
la pucciniana per esempio, 


acq 
zione tip 


vano un’accentua- 

‘amente mediter- 
a di fascini sug. 
gostivi. Stette saldamente 
ai primi ranghi, nei grandi 
teatri italiani 


ranea, 


ed esteri, 
seguito con simpatia dalle 


Gaetano Bavagnoli. 


folle che riconoscevano in 
lui, senza riserve, un ar- 
dente rivelatore delle nostre glorie melodrammatiche. Era 
nato a Cremona, 53 anni -or sono. 


“= Un altro noto cultore di musica è morto di recente 
a Londra, l'olandese De ‘Grool; vi 
shestra, che specialmente in Inghilterra per vart deobrni 


inista e direttore d'or 


ha goduto di larga e merifata celebrità. 


A. SOLMI 


ITALIA E FRANCIA 


Treveg-Treccani-Tumminelli L. 18 
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RICORDI FOTOGRAFICI DELLA SETTIMANA ITALRAYON 


SVOLTASI DI RECENTE IN TUTTA ITALIA A PROPAGANDA DEL 


RAYON tr tessiLE MoDERNO 


L'A si 


Un bell'emporio di calze. - Una delle ve- 


trine della ditta G. Martinelli a Modena. 
La vetrina di Topolino a 


“La Rinascente, di Padova. 


Sotto: La grande scritta sopra l’in- 
gresso prin de “La Rinascente, 
Roma. 


Il salone dell'Alta Moda all'Espos, di Torino coi 
modelli in Rayon delle Case Gori e Ventura. 


Lamb 
Ln cosa VI I PT MT I 
| n 


LA KL 97) La H| a 
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Di 


dicati al Rayoo. 


La vetrina dei filati di Rayon - una fra le molte 
vetrine speciali de “La Città Nova, di Roma. 


- bianca, rossa e verde - che 


Una delle numerose artistiche vetrine Vestaglie e sottovesti femminili in Rayon I tessuti d'alta novità in Rayon esposti 
della ditta Francesco Zingone a Roma. a “La Rinascente, di Palermo, dalla S. A, Lorenzo Galtrucco a Milano. 
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Le tre vetrine di I Rayon 
dalle Seterie di Bellagio a San Remo. 


Tessuti varî nella vetrina dei Ma; 
tini Mauro di R. Donadelli, 
essori MFolutti e C, a Vi 


Durante la Settimana Italrayon “La 
Rinascente, nelle sue v: 
dedicato agli articoli di 

meno di 200 vetrine. 


yon per arreda; 
rredo S. A. di M 


tionna 


Ina delle grandiose vetrine 
"La Rinascente. a Cagliari. 


Una bella vetrina di camicie per uomo della ditta Schieri di Trieste. La scena finale dello Spettacolo dato al Teatro della Moda nella Fiera di Milano, 


gda 


TRAZIONE ITALIANA 


L'ILLU 


IL Lipo 
NELLE ALPI 


Altitudine 1150 - 1300 m. s. m. 


GRIGIONI 
(SVIZZERA) 


LA PERLA DELLE VILLEGGIATURE SVIZZERE 


distante da Milano: 5-68 ore in automobile (Via Monte Spluga) - 9 ore in ferrovia (via Gottardo) 


Incomparabile per le sue magnifiche foreste, per il suo lago alpino a sorgenti termali. Vero Eldorado per 
fanciulli e preferito quale soggiorno di famiglia. Stazione di ricreazione e ritrovo della migliore Società. 


PENSIONE DA L. 30 A L. 60 IN FOI 


Tennis ELENCO 


Parkhotel Waldhaus . . Letti 360 
Hotel Schweizerhof 130 
Hotel Kurhaus. Adula 80 
Hotel Flimserhof. . 50 
Privathotel Candrian 

Hotel Vorab. . . .. 

Pension Waldeck ... . _,, 15 
Istituto alpino per giovani “Briner,, 


DEGLI 


ALBERGHI: Golf 


Grand Hotel & Surselva. Letti 120 
Hotel Walter & des Alpes ,, 100 
Hotel Segnes & Post. . 

Hotel Bellavista . . . 

Hotel National . . . . 

Hotel Bellevue. . . . 

Kurhaus Fidaz. . . . 

Pension Caumasee. 


soltanto 200 Mm 


L'Ufficio Informazioni a Flims risponde sollecitamente a tutte te domande e spedisce prospetti illustrati. 


sto ch’ella rivedeva talvolta, passeggiando solitaria per il giardino 
del suo bel Giramontino, dond’ella contemplava in faccia Arcetri 
al tramonto, e vedeva stendersi in fila i cipressi delle convalli 


foscoliane? 
Enigma, enigma... 


Lo SCIROPPO PAGLIANO, © 


le POLVERI cd i CACRETS 


det rrot. GIROLAMO PAGLIANO, Firenze 


purgano e depurano l'organismo 
disintossicandolo 


@ lo malattie del ri- 


CURANO la stitichezza x 
gotta, artritisto), il fegato è 


cambio \obes 
li altri visceri, 
È CURA NATURALE componendosi solo 
di sostanze vegetali. 
Tutte le-buone Farmacie ne sono fornite 
Evitare le contraffazioni 


Che doveva essermi svelato quando meno 
me lo aspettavo, sul finire di una stagione di primavera, prima 
del dissolversi estivo di quei crocchi eleganti e neutri. 


fantocci che emergono 


(Continuazione, vedi pag. 909) 
e di umanisti, e donde la guerra disper- 
se poi gli abitatori. Appena arrivato, io 
la scorsi subito’ in un salone, seduta, nella 
sua solita posa un po’ infantile e un po’ 
altiera, vestita di bianco come una giovinet- 
ta, con la giovinezza, un po’ tormentata, del 
viso pallido incorniciato dalla chioma nera. 
Parlava con qualcuno, sorrideva amabilmen- 


eMaliani bitate (Italia! 
GENOVA - Hotel Astoria « Isotta 
Serra) Centrale. 


(Via 
ll migliore nella città. — Prezzi convenienti. — Garage. 


te. I suoi occhi però mi pareva vagassero in- 
torno, cercando. Si fissarono un istante: e 
le palpebre le batterono. Seguìî il suo sguar- 
do e vidi che si era fermato su Ferdinando, 
il marito, il quale parlava in quel punto 
con una signora, in piedi dinanzi a lei. Egli, 
chino, pareva sollecitarla; tutta la sua atti- 
tudine diceva come una preghiera, un in- 
vito. Per un ballo soltanto? Gli occhi di 
Elena, dopo aver guardato, si rivolsero tran- 
quillamente: ma il suo viso mi parve in- 
cupito. 

Volgendosi ella mi vide, mi fece un cenno 
richiamo. Fendei la 


di sorriso, come un 
calca, fui accanto a lei. Mi salutò ami- 
chevolmente come sempre, mi additò un 


posto vuoto sul sofà dove sedeva. 
Parlammo di cose insignificanti. Di lì a 
un momento un fruscio ci sorprese alle spal- 


Ricordatevi anche voi! 


il famoso dentifricio 


Gitana Email 


il migliore per 
hissimi | vostri 
denti, sane e vivaci le vostre 
gengive, Esigete però soltanto 


le; e una voce di donna suonò dietro a noi... 
Oh Elena! 

Era la donna che parlava prima con Fer- 
dinando. Si avvicinò affettuosamente alla 
principessa, si chinò come ad un bacio ami- 
chevole. 


Ero là con tuo marito, — le disse. 
Tuo marito mi diceva delle sciocchezze... 
Figurati... Voleva convincermi... 


Che è innamorato di te Lo so... 
Ah! no. Non proprio così!.. Ma tu 
non crederai. 

Un rossore le corse alle guancie. Gli oc- 
chi azzurri dell'italiana parvero protestare 
contro un sospetto, assicurare una lealtà in- 
crollabile. Vidi un momento le labbra di Ele- 
na tremare, ma così leggermente; poi la sua 
voce, più affettuosa che mai, blandîre l'amica: 


Cara, cara Ginevra.... 
Come i fantasmi che nascono da un sogno, o piuttosto come i 


da un palcoscenico, un’altra figura comparve. 


Le due donne dissero quasi insieme: 


Ferdinando! 


avevo mai visto un 
C'era ballo quella vita e del desiderio, 
sera di giugno in ca- 
sa S., in quel bel 
palazzo presso l'Arno 


che fu costruito per 
dei mercatanti artisti 
e poi vide lusso e sa- 
pienza di dominatori 


nando approfittò per 
sedersi anche lui. Al- 
lora dopo un momen- 
to, con naturalezza, 


BROD 


Marca Croce 


CÀ 


DI CARNE cin @+ 


MAGGI 
BB non aromatizzato 
Stella in Oro 


Era lui. Pareva che avesse inseguito la ninfa fuggente. Non 


viso d'uomo esprimere così l’ardore della 
come il suo în quel momento. E istintiva- 


mente provai una specie di disagio per Elena. 
Questa non aveva detto parola: continuava a sorridere come se 
nulla potesse toccarla. Seguì un leggero imbarazzo di cuì Ferdi- 


ULTRAVIOLETTI 


Portano ad una rigon>razione com- 
pleta dell'organismo: - ll risultato 
di una quotidiana irradiazione di 
pochi minuti è un vero rigenera- 
mento umano, un rifiorire delle 
energie fisiche e spirituali. 

Prima di qualsiasi acquisto richie- 
dere sempre un'offerta della Ditta 
Specializzati 


E. O. FEHR - Milano - Via Canova, 27 


RAGGI 
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Elena si alzò e m’interpellò diretta- 
mente... 

— Aureli, venite con me.... Non 
posso più star qui. Fa un po’ fresco. 

Poi col più gentile, col più schiet- 
to dei sorrisi, volgendosi ai due, sog- 
giunse: 

— Voi restate, restate... Mi scu- 
sate, non è vero? Ritorno... 


Mi trascinò, più che non l’accom- 
pagnassi, stupito e docile, in un’altra 
sala. Quivi si lasciò cadere di nuovo P.. 
seduta: e mi disse senza guardarmi: 

— È meglio lasciarli soli. Avranno 
qualche cosa da dirsi. 

E com’io facevo un moto, ella ri- 
prese, sempre tranquillamente: 

Ferdinando ama quella donna. 
E lei non lo ama.... ancora!. 

C'era in quelle parole come un 

rimpianto. Io trasalii, maravigliato. 

Voi vi stupite? — riprese ella 
come se mi leggesse nel pensiero. 
— Vi stupite ch'io desideri” 
sì... Tutti dovrebbero stupirsi 
voi, ma voi 

— Elena! — balbettai io. — Qua- 
lunque cosa pensiate, io penso.... che 
non potete pensare volgarmente. Ci 
deve essere per voi qualche ragione 
che nessuno conosce... 

— La mia ragione? Ecco, amico 
mio. Questa. 

Con un gesto pronto, portò la ma- 
no al seno, mi accennò un piccolo 
medaglione che vi pendeva, tratte- 
nuto da una catenella d’oro. Era 
un gioiello che le avevo sempre vi- 
sto: un gioiello arcaico e modesto, 
che avevo pensato ricordo e reliquia. 
Un piccolo tondo d’onice, su cui 
un brillante splendeva, circondato da 
un fregio a foglie ricorrenti tra bac- 
che d’oro. Ella lo aperse rapida- 


ad un uomo serio. 


EXOTIS (Acqua di Co- 
lonia, lozioni e ciprie). 
CHYPRE (Acqua di Co- 
lonia, cipria, lozioni).f 


mente: mi mostrò dentro l’imagine i 
di un giovane biondo, fronte alta, | 
occhi ceruli. Poi disse, tranquilla- 

mente: | 


— Lo riconoscete? Il principe | 
Aage. 

— Oh! — esclamai colpito e co- 
me delusi Non sapevo... non 
credevo... 


— Ch’io lo amassi? No, conti- 
nuò ella con un sorriso pallido. — 
Non l’ho mai amato. L’unico ch'io 
abbia amato, ch'io possa amare al 
mondo, è Ferdinando... 

— AhI 

Voi vi chiedete allora, con- 


erchè mi hai detto che la FLORODOR 
è diversa da tutte le altre Acque di Colonia? 


hè è anche un profumo gradevolissimo e 
persistente, che resta sulla persona e nella ca- 
sa e dà una nota di buon gusto e distinzione. 
L'Acqua di Colonia FLORODOR della 
Casa SAUZE FRÈRES di Parigi 
composta con purissime essenze è preziosa per 
massaggi, frizioni ed io la adopero anche pei 
miei bambini perchè non brucia la loro pelle, 


mentre la tonifica e rinforza il loro torzce. 


— Ed anche mio marito l’usa e la preferisce 


perchè dice che è la sola civetteria consentita 


L'Acqua di Colonia FLORODOR è una 
creazione SAUZÉ FRÈRES, la Casa di profu- 
mi parigina nota in tutto il mondo perle serie: 


FLORODOR (Ciprie e Creme). 


FLO RODOR 


Chiedete presso i migliori profumieri il re- 
golamento del concorso FLORODOR 
che mette Lire 20.000 a disposizione di 


tutti i consumatori di prodotti Sauzé Frères, 


tinuò dopo una pausa, perché io 
pensi, perché io agisca così? Sì, ve- 
ramenfe, quell’altro si è ucciso per 
me: dopo avermi detto un giorno: 
Elena se voi mi togliete ogni speranza io non potrò più vi- 
VETO... È; 

Richiuse lentamente il medaglione, mi guardò. I suoi occhi 
erano impenetrabili ma gravi. Mi ricordavano lo scuro del cielo 
che pur dianzi penetrava dalla finestra nella sala. 

Quel giorno... Me ne ricorderò fin ch'io vivi E non per 
pietà, oh no, né per rimorso... Non ‘ero colpevole di nulla, non 
avevo sulla coscienza parola o atto che avesse potuto incoraggiare 
quell’amore.... Era una fatalità, non una colpa... Pure, quello 
sguardo!... Avevo vent'anni, ero felice, amavo... Ferdinando mi era 
ancora fedele... E mi rivedo in quel pomeriggio romano, nel mio 
bel palazzo aperto sul giardino fiorito; e sullo sfondo del giar- 


GRAGLIA 


BAGNI (BIELLA) m. 850 s. m. 
STABILIMENTO IDROTERAPICO 
E CLIMATICO 
Apertura 1° luglio al 30 settembre 
Direttore Medico Prof. G. ROASENDA 


:: Tennis :: Concerto 


ITALIA 


Ogni confort moderno 


E COLONTE: 


SIGISMONDO JONASSON & C, - 


dino il profilo pallido di quel giovane a cui le parole di una 
donna non concedevano più che poche ore da vivere... Ma non 
ci credetti: la morte mi pareva impossibile... La morte!... La fine 
di tutto... 

Rabbrividi; il suo sguardo smarrito parve cercare, profondarsi nel 
passato. Poi continuò con voce sorda, scandita dai suoni di 
un'orchestra lontana e dal brusìo della folla, di Ià,... 

E lo seppi l'indomani... Per via, lo seppi Ero in carrozza, 
avevo già tutto dimenticato... Il Pincio era verde, la vita era 
bella. D'un tratto mi sentii vociare all'orecchio, sentii crescere 
delle voci, qua, là, di uomini che portavano i giorna! Gridavano 
a gran voce il fattaccio... Oh l’orribile cosa, l’orribile cosal Mi 
parve che quelle voci mi minacciassero, che delle braccia si ten- 
dessero verso di me, come a vendicarlo, come a promettermi un 
lontano castigo... E il mio dolore era, fu, in quell'attimo, quasi 
pieno di rancore e di vergogna... 

— Elena! 

Ma non è di me che devo, che voglio parlarvi. Vi dico que- 
sto soltanto per spiegarvi quello che sento adesso... È passato 
tanto tempo, dieci anni: e pure tutto mi è presente ancora. Per 
qual suggestione, per qual comando, per quale impulso, andai a 
vederlo, quel giorno? Mi pareva di doverlo placare... E invece... 
Era là, nel suo piccolo letto, in una ‘misera Sfanza d'ospedale, 
Accanto a lui una figura di donna, vestita di nero, bianca come 
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Eterna 
giovinezza... 
) conosco 
il tuo segreto 


Nessuna carnagione può conservare 
la freschezza giovanile se non è 
pulita perfettamente ogni giorno. Il 
sapone Palmolive, a base di una 
speciale ed unica combinazione di 
oli d'oliva, di palma e di cocco, 
è noto per la sua a > tonifi- 
cante. Molti saponi irritano l’epi- 
dermide, sciupandone i delicati 
colori. La schiuma del Palmolive 
è così morbida e penetrante, 
che pulisce perfettamente la car» 
nagione e ne ravviva il colorito. 


luero verde. Esig 
fascia nera ad in lettere dorate 


il marchio ‘*Palmolive,,. 


Sa ® f® 
sroff 


MILANO 


VIA 


MERAVIGLI 16 


OMA 


VIA IN AQUIRO 108-109 


NAPOLI 
A CHIATAMONE 6 8Is 


GENOVA 
VIA XX SETTEMBRE 


PALERMO 


VIA ROMA 88-90 


223 ro) 


uno spettro. Sua madre. Le avevano telegrafato subito: o: forse 
anche le aveva telegrafato lui, prima? Si era precipitata di là, 
dal suo settentrione; ora stava lì, immobile, pregando. Sapeva tutto, 
certo; perché si alzò, mi guardò con gli occhi spenti, pieni di un 
dolore infinito. Mi disse soltanto: « Volete che piangiamo insieme? » 
Ma a me parve che mi dicesse: «Perché non lo avete amato? 
La virtù di una donna vale la vita di un uomo?....» Ma nessuna 
di noi due pianse. Io non osavo guardarlo. Ella mi torse leg- 
germente la mano, a costringermi.... Era lì, la faccia bendata, il 
sorriso sulle labbra. Distolsi lo sguardo: la vecchia signora le- 
vandosi un medaglione dal petto, questo, me lo diede, mi forzò quasi 
a prenderlo. «Così forse non lo dimenticherete. Io non ne ho 
isogno. È qui». Si toccò il cuore. E fu tutto. Nel congedo, la 
mormorare: « Pregherò Iddio che un simile dolore vi sia 
sempre risparmiat. » 

Dopo d'allora, è una supersti 
las Chiedo a lui di proteggerm 
ha detto sua madre. Ma sempre, in 


ETRVSCA 


Superiori Colonie per la vostra bellezza 
Profumi delicati, resistenti 


Creazioni A. GANDINI - Alessandria 


suo sguardo dell'ultimo giorno, quello sguardo quasi di povero 
essere umano inseguito, braccato; quell'ombra che pare che tremi 
al fondo di occhi umani, quando stanno per spegners 
L'orch a era taciuta, Ella aveva fretta di finire prima che 
la gente masse di nuovo. 
Non dovete pensarci più, 
cosa. 
Non pensarci più? Quando quello sguardo, 


ione, questo medaglione non mi 
di «risparmiarmi», come 
certi momenti, rivedo il 


dissi io, tanto per dir qualche 


continuò ella 


ansando, — dovevo rivederlo assai presto, più vero di quanto 
avessi creduto, non più nella mia fantasia, ma nella realtà? 
Elena! — esclamai io. 


Un'allucinazione? No, amico mio, la verità. Dovevo 
derlo un giorno, non molto tempo dopo, e negli occhi che più mi 
sono cari al mondo... Capite? Negli occhi di Ferdinando. h?1 

proseguì ella interrompendo un mio gesto. Ho promesso 
armi... Voi capirete... Non conoscete Ferdinando voi? 
Come quell'altro per un unico amore, così lui per molti 
allo stesso punto: al punto in cui la vita non conta più 
e non si può più vivere. Egli che adora la vita! E nulla e nessuno 
potrà mai cambiarl nato con quel sangue, con quella fan- 
tasia, con quei n Mi vuole bene: e mi tradisce; mi ama e ne 
desidera altre. Avrei dovuto non amarlo: ora non posso più... E ho 
vergogna, ho vergogna... Ma più che vergogna ho paura... una 
paura folle che mi fa acconsentire a tutto... Qualche anno. fa 
cominciò questo martirio. Una donna gli resisteva.... E allora; al- 
lora... Ah quei giorni! Quello sguardo!.. Tutto tutto io sentii 
che avrei sopportato: ma non quello, non quello!.. Ah pensare, 
che un giorno in un'ora ch'io fossi, chissà, tranquilla, serena, a 
qualche tè, a qualche visita, questo potesse toccarmi!... E quel 
lettuccio d'ospedale... E quella testa bendata... Ah no, no mail... 

Elena! ridissi io. 


rive- 


la 
Tisana 
CISBEY 


‘350 i rappresentanti / 
IMANZONI via Tadino SI 
Milano (118) 
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GRilenele sia necessario 
lavarsi ogni giorno 2 


Sì, senza dubbio! Ma è altrettanto necessario di provve- 
dere a una regolare pulizia interna dell'organismo. 


Praticate 3—4 volte all'anno una cura con le compresse 
di ELMITOLO che purificano il sangue e 
disinfettano a fondo le vie urinarie, conser- 
vando la perfetta funzionalità del vostro 

[_D organismo. 


— Voi comprendete adesso? Vi ho detto ogni cosa... Ecco 
qual'è la mia vita... Come mi ribellerei d'altronde? Lo amo 
ugualmente, forse di più, per questo terrore... Quando mi ri- 
torna, — e i suoi amori non durano molto, alcuni mesi, un anno, 
— è una gioia. Un'altra gioia, mormorò poi, chinando il capo 
come per una fristezza vergognosa, quando lo vedo salvato 

Nessuna parola mi venne alle labbra. E il nostro colloquio 
finì così. Ci lasciammo. Entrai anch'io nella sala da ballo; e 
vidi Ferdinando ballare con la signora bionda... 

Come tutti gli altri, come tutte le coppie. Ma, nella loro ef- 
fimera unione, c'era o pareva esserci ormai, per un occhio con- 
scio ed esperto, come un accordo tacito e istintivo. Malgrado ri- 
volgessero l'un dall’altro gli sguardi per non vedersi, c'era nel 
loro vibrare all'unisono come il senso di una resistenza vinta, 
di un dominio imposto. Il viso di lui, sotto la dissimulazione 
mondana, pareva raggiare: quello di lei aveva qualche cosa di 
febbrile, ma, ad un tempo, di felice anch’esso.. 

Uscii che la notte era già tarda: e vidi Elena nell'atrio, che 
aspettava la sua pelliccia, per andarsene. Accoglieva e dispensava, 
con la sua solita grazia altiera, omaggi e commiati. Mi fece di 
nuovo un segno: di nuovo mi avvicinai. E tra un saluto e l’altro 
mi disse con una voce diversa, come sopìta, come sorda; 

— Li avete visti? 


mente nei pori. Scioglia ite le imp 
Puntini neri spariscono. Appeno di 
ai sorò applicata Scherk Face 
tocchi @ sentirà come î 


Poi, sempre più piano, e con una voce sempre più ambigua, 
soggiunse, ‘ sorridendo: 

Per qualche tempo posso vivere tranquilla! 

Sulla scala, un’altra amica sagace, che aveva notato il maneggio, 
mi disse: 

Ecco Elena tutta contenta che suo marito abbia un nuovo 
flirt. Non trovate questo disgustoso, voi? 

Io non risposi. Fuori la notte era augusta e serena. Sul ponte di 
Santa Trinita, nel lume notturno, le quattro Stagioni parevano 
i momenti impassibili di una vita già bella, costretta adesso in 
una ganga di pietra. 

COSIMO GIORGIERI-CONTRI 


‘MINI-FEX” 
La macchina Fotografica Lillipuziana 
La più piccola! La più leggera 


La più luminosa del mondo! 
Enorme successo alla Fiera di Milano! 


a scatola di flam- 
Don una pel- 
licola 13x18 mm. si possono x18. 
Ingrandimenti fino a 18x18 cm, 
Anastigmatico VICTAR 3,5. Vario 1/100 LI 
st STEINEIL. CASSA 
3 1/100 
Anast. MEYER TRIGPLAN 85 Colmpui 
1,800 i la + Lit, 570 


MINI-FEX peciati Tnminosiasimi : 


Astro - Astrar |: 2,7 Compur. . . Lit. 1100 
Astro - Pan Tachar 1:1,8_ con fotos. Lit. 1800 
&stro Tachon 0: 95, con Fotoscopo . Lit. 6000 


i VITTORIO DAGLIO - NOVI LIGURE 


Agente Gen, Italla e Colonie: “VIDA” 


GIUDIZI DELLA STAMPA EDIZIONI TR MRECCANI-TUMM 


Giani Stuparich 
DONNE NELLA VITA DI STEFANO PREMUDA 


Dai Colloqui a Guerra del '15, dai Racconti a queste Donne; la linearità 
dello sviluppo di questo scrittore si può cogliere agevolmente. V'è un pro- 
cesso costante di chiarificazione che, movendo da un senso evidente di salda 
eticità e cioè di sanità spirituale, si manifesta prima come disciplina artistica 
e poi come principio ordinatore della fantasia. Alcuni racconti di questo 
volume rappresentano, in questo senso, una conquista durevole e sono un 
aspetto significativo della letteratura del nostro tempo. 

(G. Trombadori in Nuova Italia.) 


Valentino Piccoli: L'INCOMPIUTA 
Tutto in questo libro mira alla lirica esaltazione di un amore unica- 
mente ed essenzialmente spirituale... e vi hanno lasciato le loro tracce tutte 
le qualità positive dell'arte dell'autore. Non è a dire quanto giovino al 
romanzo la sobrietà e la scioltezza dell'espressione, e taluni particolari d una 
verità incontestabile, talune immagini singolarmente eviden i 
musicali riev di sogni irrimediabilmente perduti, indovinati mutamenti 
e contrasti p che denotano una chiara facoltà di osservazione e uno 
spirito diffusamente riflessivo. 
(R. Fracassi nell'Italia letteraria» 


Viovanni Sabini: L'ORDINAMENTO DELLO STATO 
NOBILIARE ITALIANO 


Lavoro di rigoroso carattere scientifico, pur intendendo alla divulgazione 
pratica, ottimo commento perpetuo dell'ordinamento vigente della nobiltà in 
Italia, molto perspicuo, molto sicuro, di grande utilitàa chi, per contingenze 
pratiche, debba fare ricorso all'Ordinamento stesso, e a che non incurioso 
di quanto riflette una casta che tanta parte ebbe nello svolgimento della 
società e della sua civiltà dal Medio Evo fin quasi ai nostri giorni; ami 
avere notizie esatte su di essa e sulle norme che la governano. 


(Umberto De Ferrari Di Brignano nella Riv. di storia, ante ceo. per la prov. d'Alansandria,) 
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N. a4 ENIMMI A PREMIO 


1 Zeppa letterale (9-10) 4 Rebus (fras: 
GIOIA E DOLORE 


Il caos sì scuote d'un subito 
al placido soffio divino, 
e gli astri e la terra ne' cieli 
inizian l'eterno cammino. 

Ovunque nel mondo v'è un palpito, 
e sorgon dal nulla le vite, 
che in terra, ne l'acque, ne l'aere 
rifulgono in forme infinite. 


7-7) di Nello Pannoccbieschi. 8 Anagramma a frase 
UNIONE IL MONDO VISTO DA PICCARD 
ASI rei A 16.000 METRI 


lensamente azzurro; 


Un cielo scuro, 
una selva di cuspidi nevose; 
torri di nubi bianche come il burro, 
ed altre mille strabilianti cose... 

Di un siffatto xxxxxxxxxx xx xxxxxxxx 
gli umani sensi-cadono in obli 
lassù, del mondo issato sovra il tetto, 
l'uomò si sente più vicino a Dio! 


Boezio 


Qual passa terrifico demone 
fra tanta serena letizia? 
È forse di Marte la folgore 
che sparge sì grande tri 
Da un rogo feral di cadaveri 
un torbido fumo s'evolve: 
le misere spoglie si struggono 


Soluzioni del N, 21 


1. L’AmBiZIOne (Lazio, mine, b) — 2. Ora 
oro — 3. Arca sacrA — 4. G-é-stazione 

gestazione — Ci-viltà — 6. l’-A-sorte 
dei-vinti (BATTUTI) - la sorte’ dei vinti — 


€ tornano fragili polve. 7. Il turacciolo — 8, l'ETTO.separa-T-0= 
Alceo letto separato — 9. Sonori, belli = sono 
ribelli — 10. Sud-diceria = sudiceri 


a Indovinello 


GUERRA D'ASSEDIO 
Bandiera bianca sventola sul forte: 


Premiato: Wanda no. 


o Ogni settimana sarà estratto a sorte fi 
un rauco suon di tromba va per l'erta, solutori totali e parziali un premio da 
ma da: ca chiuse si terran le porte 5 Frase a incastro (xx000 cooxxx) 6 Anagramma (8) (0) ppure, a scelta del vineitore, I 30 in libri 
cun À restare a bocca aperta! 5 sata rasoi s editi dalla ") Le soluzioni - accompa- 
qual ovrà restare cca api CORRUTTORI TANTO VA LA GATTA... mate dal presonte talloncino (obbligatorio per 


It Valletto A Des l'arvinali folle occulto indagar d'altrui mon abbonati ; per gli abbonati basterà in- 
Oh guàrdatene ben, ché se t'avvinghiano Voll nose ulto indagar d'altrui le m AI AZINIILI pre gli ablonate Partooi te: 
tra quelle spire, non ti muovi più: ma tra le spire tutto vono essere inviate non oltre gli otto giorni 


dalla data di questo fascicolo. Inviare per 
questa Rubrica al signor Amodei Fortunato, 
- Corso XXVIII Ottobre, 198, Milano (122), 


minuccia 


Incastro bizzarro îi 
dal lor linguaggi 
MEAZZA di che razza e 


si comprende subito E quale fe 
sono su per gi del male ch'altrui fece il fio pagò 


Sei in un bre Brutta gente davvero, che distogliersi Garicendo, 
spazio di tempo, da alcuna turpitudine non sa, 
della dinamica cui labbro abitualmente lubrico 7 Monoverbo a dom. e risp. (9-3) ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
vera espression. fiorisce il gergo dell'oscenità. FORSE PARIS GIA Ton 
Dian Il Calvo di Venezia Favolino 
CALOGERO TUMMINELLI, DIRETTORE. EUGENIO GARA, redattore capo. 
Gli 

HAIR'S RESTORER)|TEUFEN ,;riryri |CHEXBRES Pa LINE 
sopra SAN GALLO F Prosso LOSANNA Restituisce sli grigi Îl solore tivo 
RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE « 1)|{ |!scastovolesiazione| FEMMINILI |tn, posizione spie» della gioventà, rivigorisoo Ia iti , ere) 
Preparazionodel Chimico Farmacista A. Grassi, Broscia] | | ‘Svizzora todosca) | prof. BUSER |tevra tSviss.trano) datamonto 200, faliso, mal, na macchia Ja 
tohetta © Marca di fabbrica deposita artiscono una perfetta educazione intellettuale morale e La otti, france di po EE ante. 


Istituti di prim'ordine sotto la sorvoglianza stata) 
maturità - Diploi 


Tutti | {Deposito In Torino: Farm. lol Dott. BOGGIO, Via Berthollet, 14. 
commerciale, (Licenza 'refettura di Torino, N. 0002 del 7-31928) 

ta apprensione 
vita famigliare, 


Ridona mirabilmente ai capelli bianchi il 
loro primitivo colore nero, castano, bion- 
do e ne conserva la morbidezza e l'appa- 
renza della gioventà, 

Non macchia e merita di ensere preferito 
Jper la sua efficacia garantita da moltinsimi 

certificati e pei vantaggi di qua facile np- 
plicazione. 
Per pusta: la bottiglia L 


Luglio-Settembre CORSI ESTIVI di li 
ceri a ARTURO SEYFARTA 


mittenti, ctr ta przeae[| PASTINE GLUTINATE tonannam (4 Fri in 


a GLUTINE (sostanze azotate) 250/o conforme D.M.17agosto 1918 N.19 Ditta più anziana di questo ramo 
COSMETICO CHIMICO SOVRANO, (f. 2). Ridona alla in Germania (fondata nel 1864). 
bafba ed ni mustaceni bianchi i printivo olor biondo, cantano] | F-+ ©. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA "S al 3 

lo nero perfetto. È di facile applicazione, ha profumo gradevole, CANI D'OGNI RAZZA 
© presenta grande convenienza perchè dura circa sei mesi. — Per da guardia, da difesa, 
di lusso e da caccia. 


"vena acava ceneste arnicava, (0, pesogere] | SClOla Moderna “Alpina, - Champéry fzze Gpeatzion cs pià paio gara 


botazitnpemizentia e perfettamente iu: oRatano e:uaro, la arti i si Alpi del Vallese - Altitudine 1100 m. s. m. lo in tutto lo parti del mondo. 
pelli. — Per posta L. ARHcipdte: & Nuovo album df lusso illustrato] 


ilità di sports. 


Hl.—; 4 bot. 
anco di porto 


Dirigersi dal preforatore A. Grusul, Chimico-Farmacista, Brescia. | | CORSI DI VACANZE ESTIVE (luglio-settembro) S ‘son distinta dei pressi in sato 10) 

Depositi: MILANO, A Manzoni e C.; Tosi Quirino: G. Costa; { { del ragazzi è giovani da 8 anni in su. = Studio approfon: x Hague Lire 10.— Nuovo datalicaei 

lo Mariani; Tunesi Gerolamo; e presso i rivenditori di dito del frances: Ginnastica, escursioni, sport, piscina. italiano illustrato son listino dei] 
tivoli di toeletta di tutte le città d'Ita ——.._______ prezzi 


In tutte le edicole, in tutte le stazioni ferroviarie 
chiedete gli elegantissimi volumi 


rilegati in tela rossa e oro 


della Nuova Biblioteca Amena 


al prezzo di Lire Cinque ciascuno 
Sono usciti in questi giorni: 
N. 29 O. BALZAC: Argow il pirata. 
So G. K. CHESTERTON: Le avventure di un uomo vivo. 
31 R. M. TENREIRO: La schiava det Signore. 
DIETRO EERROCANI <TOMMINE LIT 5 MILANO 


DIALOGO TRA | BIMBI E I VECCHI 


Dissero i bimbi; Noi cipio di una fa- 
la meravigliosa che si chiama Vita. I most 
aprono con l'alba, prendono la luce dalle ultime 
Alle, aspettano il primo raggio del sole per accendersi 
veder più lungi. Nella nostra boccuecia rosea, tepida 
sora di Jatte materno, i dentini spuntano come mar- 
ferile in un prato © tutto il nostro corpo è soffice, 
co, vellutato come un fiore nato sulla proda del 
una canzone che 


i, pog> 
le loro gote stanche nostre come sopri un 
no di candido lino. Chi coglie nel primo mattino 


di una campanella che mescola il suo argento 
i, trova 


«ro delle messi, si sovviene di noi, si se, € 
eo aspra la sun fatica. Intorno a og 
lr no attoniti © curiosi a contemplare i 
ipre sotto i.loro occhi la prima parola 
x squarci. il velo dei va una. promessa. di 
i ità: sul primo passo che le nostre gambette muo- 
w > incerto si indovina il cammino verso un domani 
iù bello, Sopra ogni cuore arido noi versiamo la ru- 
n a del nostro piangere guio del ridere © così 
buio si accendono i colori dell'iride quando un 
‘ag io d'amore brillu e riscalda. 
lissero i vecchi: Noi di quella favola. meravigliosa 
ia 10 la fine. E mostri occhi son colmi di tante cose 
cite, stanchi di tama luee, e cercano il riposo nel 
e + che non s'illumina » Sappiamo tutti gli abba- 
| ati giochi delle illusioni, i nostri capelli si son 
n i bianchi perché il lungo patire ha purificato tutto 
| rostro essera e il vivere è per noi una nenia ascol- 
is < pl tramonto sotto una vòlta di nubi violacse. Nella 
« tra bocca le parole di peccato on passate come. un 
© to impetuoso che ha sradicato i denti, ma oggi anche 
: nostra bocca è un fiore: una povera rosa avvizzita, 
bi vciata da un'ansia lunga e penosa. Appoggiati a un 
»» toncello trasciniamo le nostre gambe pesanti per ar- 
un. passero. solitario 
mo. all’oriz 
neri, 1 cui occhi lampoggiano, 
vestirci con un violento soffio 
le membra, ci fa tremare, ci fa 
Gli uomini ci guardano nel nostro len 
no senza. più chiederci nulla: sanno che. tutto 
) amo dato e solo di noi rimane una pelle floscia 
suore che batte nppena senza ritmo 
. Intorno a noi qualche. volta. vive 
ui curiosità ironica 0 anche taluno spera dulla no- 
vicenda trarre ammaestramento per Ja sua: illuso, 
della vita di un vomo si ripete in quella 
Li un altro. Quando disterdiamo il nastro corpo per un 
o riposo tutti gli occhi allora son’ sopra 
‘on la speranza che un lembo della coltre si solle 
© inalmente si sappia quel che nessuno saprà mai. Ma 
se un aeroplano: taglia il cielo ia quel momento 
i volgono lo »guardo, lassù per credere ancora alla 
gi ia © alla bellezza. Nessuno vuol più ascoltare Ja no- 


rizzo 


insieme: Non 
ni ate che ci divida, Noi e voi, voi e noi 
L Iba è pallida come il vespero, Voi partite, noî. ar- 
ri inno dallo stesso Tuogo, per lo stesso luogo, Silenzio 
s' principio e alla fine: in mezzo una grande paura, 
«w grande dolore, una grande illusione, Niente di più. 


dunque 
tutt'uno, 


MACCHINA DA RIPRESA 
cato 
ridionale, cons 
incline alle ar- 


Noi italiani 
i etiamò gl 


di sti passioni amorose: dipe 
di csapere come 
quelli 


vezia siano più i giorni 
caldo ©. dall'e moti fra i 


Ogni settimana saranno estrat 


ORIZZONTALI: Questo tempo... non è perfetto — © 
rozza = 4, Com'è melliflua quando apre 
6, Senza fede, Iddio ripndia — 7, La dolcissima industria — 8, Lo son certa 
mente, poiché li possiedi = 9. L'ottava... spesso incompresa 
della luce — 11, La verde è la migliore — 12, Il primo non si scorda — 18, Il 
miglior passaporto. 
vareicazi: 1, Se lo 
ppagalio — 4. Di chi soffre... per disappunto — 5. L'amico di I 
o dei gemelli romani — 7. Oltro sospi 
nanzi $0n0. 
opprime — 11. Questo picchio mi di sni nervi — 12, Prevale in estate > 
© |] 18. Insegna di gran... regina. 


6. Un 


Por ogni lavoro concorrente, di 
ed uno pieno. Tali schemi, che non dovranno superare i l 
Jato, vanno trattati a penna, su fondo bianco. Su un foglio a parte, 
definizioni (in prosa o in versi) verticali 

pore prottumente enimmistico) con in calce nome, cognome, motto, 
si r l'eventuale conferimento di UN AS- 
î SEGNO DI LIRE TRENTA oppure, di LIRE CINQUANTA di libri, da 
scegliersi sul catalogo della Casa Editrice Troves-Treccani-Tumi 
Hl tutto corredato dall'apposito tal 
semplicemente il numero 

ranno restituiti, Gli schemi 
parole devono incrociare tutte. 


Dott, Alfonso D'Ales 
Pèr questa rubrica, indirizzare all’incari- 


Corso XXVIII Ottobre, 123 - Milano (122). 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CRUCIVERBA 


a sorte fra i solutori delle PAROLE 
INCROCIATE, duo premi da L. 25 (oppure a scelta del vincitore, un 
L. 30 in libri editi dalla Treves- Treccani-Tumminelli). Le soluzioni vanno 
segnate sul presente schema e devono essere inviate non oltre gli 8 giorni 


dalla data di questo fascicolo. 


T ®.8 47 8-7 (910 11 12 18 


Vano — 3, Fonte di 
= 6, Vè chì la corr 


bocen! 


i get al bivio — 


Uno tra la folla — 3. Peggio 


son forza 0 
hero — 10: Col sol di Ing 


ai lati del portone — 9. Ecco il gi 


(Nauta 


In calco alle soluzioni, 0 agli schemi di eruciverba, è bene indicare 
quale premio si preferisce: in contanti o in volumi della Casa T.T.T. 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


© orizzontali (succinte e di 


iso del concorrente (per 


bonamento), 1 
devono essere assolutamente inediti, e 


Solutori premiati: 
Meroodas Mazkuecato » Tricsta 
dro - Putignano Qtarl) 
—————— 


rr l'enimmistica, signor F. Amodei, 


Concorso permanente per 
no schema di cruciverba 


10. Conduttori 


done — 
rascina — 8. In- 


leyono essore inviati due disegni: uno vuoto 
3 quadretti per 
le 


indi» 


loncino (gli abbonati possono indicare 
lavori non prescelti non ver 


pretesti senza mai riuscire a strap- 
un sorriso promettente né una parola. sco 
dalla bocca della bionda ammaliat I 


imo innamorato non si perdette tuttavia. d'a- 
no e penso di ricorrere a un estremo rimedio per 
lere di passione il gelido cuore della bella. Audò 
giorno al mercato. dei pappagalli che si tiene a 
Stoccolma ogni giovedì e ne acquistò uno dalla parlan- 
tina così spiccia da fare invidia a un avvocato. Portò 
a casa Îl variopinto piumato © cominciò n ripetere in 
nanzi n lui centinaia © centinaia di volte quella di 
chiarazione che avrebbe voluto pronunciare  inginoe 
chiato i | Dàgli oggi e torna a ridargli 
domani, finalmente reto imparò la lozione. Erik, 
al colmo della felicità, mise il pappagallo in una 

bbia e andò nd appiattarsi sotto Ja finestra della sua 
fa lo opportuno per far volare 
nacolata camera della fanciulla, 
mo, mail pappagallo, una volta 
a stanza. ulbaltra c la notte s1 


nitori di 
punto di cadere in brascio a Morfeo quando wma voce 
stontorea ‘cominciò: Mia bella regina! Dal primo giorno 
che i miei ‘occhi si posarono sulla vostra graziosi per- 
sana îo ho perduto. la pace e mi' sento incapace di 
ero sunza il vostro sorriso di fata benefica e affa- 
scinante ! 
in breve la casa degli Horsted fu messa a rumore, 
saltarono dal letto della ragazza, la ra- 
gazza stessa, i fratelli la domestica e tutti si 
Misero a ricercare da qual punto partisse ‘la voce 
teriosa. Finalmente Loreto fu. scovato © avendo 
k avuto cura di attaccare al collo della bestiola un 
medaglione col proprio ritratto, quando la fanciulla 
vide quell’effige comprose tutto e per l'emozione svenne. 
La cosa fu poi da sc stessa spiegata ai familiari i quali, 
commossi per l'attaccamento dimostrato da’ Erik, indus- 
la fanciulla ad accettare per murito il geni 
Le nozze hanno avuto luogo pochi giorni 


ato, 
poni 
innamorati timidi 
d 
on 
ed è per fac 

a nome inglese, la Love” 
degli apparecchi automati 
neta da cinque marchi 
verso un vetro d 


e un'agenzi 
Lid., ha 


npiantato 
o una mo- 
esaminare  attra= 
tutti i dati ana- 


grafici e fotografia da che 
son propensi al matrimonio. spiare L'utilità di 
questo spiccio sistema per trovare. moglie o marito: con 
cin i famiglia. Pec- 
cato che tanti per 
nerla e non sempre le a macehin 
scirunno felici. Si avra i domesti 


quosto tenore: — Ac 
mento di buttar via 
modo! 

— Se tu credi d'aver abagliato, figurati io, Non po- 


denti a quando m 
nquo marchi in qu 


tevi fermarti al cartellino N. 312 m arrivare 
al 313? 4 
È). 1) 15 ha sempre portato razia. Ci mancava 
s altro che Ja macchina dei matrimoni 


Speriamo che inventino quella per î divorzi! 
può veramente comprendere come lm 
macchina rappresenti un grave pericolo per l'umanità, 
feccodo TL: vonaizio. coppi Vial Migsoio: pisana 
il quale però continuando a digi non contribuisce 
certo ad ‘aumentare il consumo pur: consumanidosi. Ci 
sembra anzi che fra tante teorie’ che sè enunei 
per ristabilire l'equilibrio. tra produ 
nel mondo più giusta sia quella dell'americano 
John Dalysbury il quale ha lanciato un proclama per 
invitare tutti gli nomini a mangiare assai. Sostiene Da- 
Iysbury. che ognuto può consumare il della 
quantità di i alimentari che attualo iega 
per lu propria. nutr Hitolle vida: diet O 
ono per le troppe derrate che vi si, accatistano. 
L'idea è ottima, ma bisogna che V'ingegnoso cittadino 
vayerke n un'altra luminosa quanto la 
na; bisogna, a, che c'indichi il sistema non 


le | Dal 


© dello sci i nomi di molti scand 
non -concepiremmo, facilmente 
(per quanto gelo... sta) commesso, a Stoe- 


soltanto per n doppio, ma. anche per rad- 
doppiaro Jo stipendi 


apimento di una fanciulla avvenuto a 
he gli svedesi incappano qualche 
Ita nella passione amorosa © anzi che, colpiti 


® G. ADAMI 


COLPO DI GRAZIA 


+ L mal ‘d'amore, più assai di Pranzo di galu a Hollywood. Quando 
i vo | ROLE POR, E in ta 
nî vulcanici d gli. aved e Racantiesime GIULIO RICORDI | se in: spiendida lepre in salmi, Gioria Swanson, 
ci e almeno, ri; che viene servita per prima, se la passa titta nel suo. 
a dalla tenacia con cui il siguor Erik TRO RE TI | piatto fra o scandato’ generale. 
tato_ il proprio amore ‘alli signorina | || A4O//cazioni E | SUOI MUSICIS Glorini, siete folle? — chiede concitato John Rar- 
i anni filati, Erik ha seguito ° Allegatura: di gran lusso L.50 | rymore. 
iid mattino; pomeriggio e sera quando. essa andava n= È È SE — No, — è la risposta — tutti i salmi 
tornava dal proprio ufficio; per: dieci anni, ogni RE RRSCO ARE ia 


di attacca, scorso, ma le 


—DIARIO DELLA SETTIMANA— 


28 maggio - Milano. Venticinquemila giovani ripetono il 
giuramento fascista sfilando davanti a S.A: R. il Duca di Ber- 
pimo e al Segretario del Partito. 

Isuncion. Il Governo paraguayamo accusa di sanguinose atro- 
cià le truppe boliviane combattenti nel Chaco, 

[20 - Roma. Giunge da Berlino. il ministre. tedesc 
Propaganda Josef Gocbbels, che viene ricevuto in w 
SÌ M. il Re e dal Duce. 

Parigi. 380.000 negozi vengono chiusi alcune ore per pro- 
tésta contro la demagogia. fiscale del governo. 50.000. perso 
in comizio al Velodromo dimostrano violentemente contro il 
tegime. parlumentare. 

Madrid. Minucciosa attività terr 
ferroviario è fatto. saltaro in aria 
Ciminreal. 


della 
za da 


isticn in Spagna. Un ponte 
sulla linea Saragozza 


«pet {  {T(T( (T(— —®‘—_1 —_ rr 


Bardolfo. 


CISTI SIOO PIRO Z ATEI RION SESTO ZIE SONEUERS ALOE PI SITE ENEL ZIE DIET ARTE 


auiti-revisionisti 
rada Odbrana ». 
icola creata’ dal 
coloni dell'Agro 


Belgrado. V 
hanno luogo a 
30 - Littoria. 
Fascismo, tra le di 


ci anti-itàliani © 


Roma. Il nuovo tore degli Stati Uniti, Bre- 
enbridge Long, edenziali. a S. M. il R 


Il Gran € 


nm 


T'ong-Ku - I rappresentanti deî comandi” giappo 
nese firmano Varmistizio, in base al quale vasta 
della Grande. muragli: 

1 giugno - Roma. Ml Senato approva le modifi 
apportare al regolamento, tributando una vibrante. manife 
gione di devozione a S. Mi il Re, 

2. Il Duce presiede a Palazzo Venezia il € 
nente. del grano. 


itato perma- 


2.- Roma. {rap 
lin ‘acelamano il Du: 
Giunge in 
Dollfuss, 
Long Beach. La spaventosa esplosione di un gigante 


hatoio di benzina sparge la distruzione e la morte. intorno 
mal Hill. 


Menopollo. Alcuni fuori-legge rapiscono il governatore del- 
“generale Inigo De Perlosa, trasportandolo a bordo di 
un veliero © prendendo’ il largo per. misteriosa destinazione. 


intanti delle masse rurali di tutta Trta- 
a Palazzo Venezia. 


volo da Vienna il Cancelliere austriaco 


mo, Il Papa indirizza ai vescovi. al clero 
na encieltca di protesta contro la 
iose del govetnio repubblicano, 
Bonn. TL principe G di Prussiù, primogenito del 
Kronprinz, sposa la. signorina. Dorotea. Von Sulviati, ri 
ziando con tale atto a ogni diritto dinastico, 


cattolici della 
politica di persec 


| 
d 


Preferito in tutto il mondo 


{Sono state conferite «alla 
Case Sasso 28. massime 


onorificenze mondiali 


Tip. TREVES-TRECCANI-TUMMINELLI, Editori — Milano. CALOGERO TUMMINELLI, direttore #esponsabile;: © 


